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darietà agli Stati Uniti dopo l’11 settembre, 
perché non ce ne è mai stato bisogno. Non ci 
sono state aggressioni contro membri della 
NATO proprio perché c’era l’Articolo 5. Se 
però viene messo in dubbio la deterrenza 
si sgretola. A maggior ragione se nel frat-
tempo venissero ritirate truppe americane 
dall’Europa per tenerle in USA o rispiegarle 
altrove. O se venisse meno l’ombrello nucle-
are rappresentato dai velivoli DCA (“a dop-
pia capacità”) dislocati in vari Paesi europei, 
compresa l’Italia, il che aprirebbe un vaso di 
Pandora. Chi e cosa lo sostituirebbe proprio 
mentre Mosca allarga irresponsabilmente la 
retorica e la casistica sull’uso dell’arma ato-
mica? 
Le condizioni poste da Trump per mantenere 
l’impegno americano alla difesa dell’Europa 
sono apparentemente semplici: spendere il 2 
per cento del PIL, forse di più, per la difesa. 
Questa volta Donald Trump non si acconten-
terà di lusinghe – il nuovo segretario Gene-
rale, Mark Rutte, avrà un compito più diffi-
cile del suo predecessore per dimostrare che 
tutti gli alleati lo stanno facendo o ci stanno 
arrivando. Molti lo hanno raggiunto, alcuni, 
pensiamo alla Polonia, largamente superato. 
Il problema si porrà per quelli, come l’Italia, 
che sono al di sotto della soglia. La spesa per 
la difesa è tuttavia una condizione necessaria 
ma non sufficiente a garantire che la nuova 
Amministrazione non si distacchi dallo scac-
chiere euroatlantico. Alla radice del distacco 
c’è infatti una considerazione strategica che 
affiora spesso nei commenti di esperti vici-
ni a Trump: «la minaccia esistenziale all’A-
merica…viene da un solo posto. È il Partito 
Comunista Cinese a Pechino. È Xi Jing Ping 
e le sue ambizioni»1. Il corollario è che «i 

nostri alleati devono fare di più» – non solo 
in spesa ma in responsabilità: «perché tocca 
a noi (americani) pattugliare il Mar Rosso? 
Non possono farlo gli italiani, gli spagnoli, i 
greci, i turchi, i britannici e i francesi con le 
loro forze navali?». Se la prossima Ammini-
strazione USA, che già crede poco alle alle-
anze, dà un’assoluta precedenza al confronto 
con la Cina, è inevitabile che fra Stati Uniti 
ed Europa si apra una divergenza strategica 
sulla sicurezza, o meglio su cosa minaccia le 
rispettive sicurezze. Finora la sicurezza era 
un bene comune, identificato nello spazio 
euroatlantico, incardinato nella NATO. Lo 
può rimanere ma a un diverso livello, prima-
rio per l’Europa ma secondario, o accessorio, 
per l’America. Con una duplice conseguenza. 
Primo, Washington ha interesse a staccare, 
se possibile, la Russia dalla Cina – il gioco 
delle tre carte di Nixon e Kissinger, alla rove-
scia – anche a costo di farne pagare il prez-
zo alla sicurezza dell’Europa. Non è detto né 
che avvenga né che riesca, ma è uno scenario 
plausibile. L’Ucraina di Zelensky rischia di 
essere la prima vittima sacrificale. Secondo, 
gli europei devono farsi carico della difesa 
dell’Europa. Meglio insieme agli americani, 
se necessario da soli. La spesa per la difesa, 2 
o 3 per cento, quello che ci vuole diventa una 
necessità non per far contento il prossimo 
Presidente americano ma per noi stessi, per 
non essere un vaso di coccio in mezzo ai vasi 
di ferro russo, cinese e americano. Trump 
2.0 darà molto da pensare agli europei, poco 
tempo per farlo e, soprattutto, molto da fare. 
È la nuova sfida americana.

1 Robert C, O’ Brien, Consigliere per la Sicurezza Nazionale 
nella prima Amministrazione Trump 2019-2020, intervi-
stato da Ross Douthat, New York Times, 24 novembre 2024.
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Francia – seguita da altri Paesi europei – a sup-
portare questa iniziativa. Nel 1956, nel rapporto 
dell’Organizzazione Europea per la Cooperazio-
ne Economica (OECE) dal titolo Europe's Growing 
Need of Energy5, si sottolineava l’urgenza di au-
mentare la produzione di carbone europeo, di-
retta conseguenza della carenza di risorse ener-
getiche comunitarie. Dopo la crisi di Suez del 
1956, negli anni Sessanta, la flessibilità del mer-
cato petrolifero internazionale allentò le preoc-
cupazioni europee sul bilancio energetico, riba-
dendo l’importanza strategica dell’energia per la 
crescita economica comunitaria, come descritto 
in maniera più ottimistica da Austin Robinson6 e 
dai lavori del Comitato Misto Energia. 
Nel 1960, il Ministero francese dell’Industria 
presentò un Memorandum sul coordinamento 
delle politiche energetiche europee richieden-
do una garanzia di accesso privilegiato al mer-
cato comune del petrolio nel Sahara, tramite la 
concessione di una preferenza comunitaria. Tale 
richiesta si basava su questioni legate alla sicu-
rezza europea, alla dipendenza crescente dalle 
risorse provenienti dall’Est e alla crisi del carbo-
ne europeo. Nel 1963, con la prima Convenzione 
di Yaoundé tra la CEE e gli Stati SAMA, prese av-
vio una cooperazione di tipo tecnico-finanziario. 
Questo tipo di collaborazione, intrinsecamente, 
faceva riferimento anche a questioni energeti-
che, preludio della cooperazione energetica che 
venne istituzionalizzata dal decennio successivo 
con la Convenzione di Lomé. In questo quadro, 
Lapo Pistelli propone due lenti per osservare l’A-
frica nello scenario internazionale: quella della 
povertà estrema – che necessita di interventi di 
sostegno – e quella del potenziale energetico – 
che invece ne mette in luce le potenzialità date 
dalle materie prime nel continente –7. Spinta da 
questa seconda prospettiva e dalla crisi energe-

tica del 1973, dagli anni Settanta, come sottolinea 
anche Giuliana Laschi8, l’Europa ridefinì il suo 
approccio verso l’Africa, attraverso la creazione 
di legami di tipo cooperativo e più “paritari” in 
cui le politiche petrolifere venivano integrate a 
quelle economiche, finanziare, commerciali, tec-
nologiche e ambientali. 
Nel 1975, con la prima Convenzione di Lomé ven-
nero rivisti i termini della cooperazione tra Eu-
ropa, Africa e gli Stati dei Caraibi e del Pacifico, 
in un contesto segnato dalla decolonizzazione. Si 
diede maggiore rilevanza all’energia sostenendo 
lo sviluppo delle infrastrutture energetiche come 
parte integrante di processo di industrializzazio-
ne connesso allo sfruttamento delle risorse. Cin-
que anni dopo, all’interno della II Convenzione 
di Lomé del 1980, l’energia assunse ancora più 
rilevanza rispetto alla precedente convenzione, 
favorendo sia l’autosufficienza energetica che la 
diversificazione economica degli Stati afferenti. 

Amartya Sen in Lo sviluppo è libertà. Per-
ché non c’è crescita senza democrazia1, af-
ferma che «lo sviluppo […] deve essere 

inteso come un processo di espansione delle li-
bertà reali di cui godono gli esseri umani, nella 
sfera privata come in quella sociale e politica. 
Di conseguenza la sfida dello sviluppo consiste 
nell’eliminare i vari tipi di “illibertà” […] come la 
mancanza di assistenza sanitaria e di tutela am-
bientale, la libertà di espressione, che limitano 
o negano all’individuo uomo o donna, l’oppor-
tunità e la capacità di agire secondo ragione e 
costruire la vita che preferisce». In quest’ottica, 
il dialogo energetico eurafricano assume un’im-
portanza che va oltre semplici considerazioni 
economiche, divenendo una questione morale, di 
giustizia sociale e di rispetto dei diritti umani. Sul 
fronte africano, l’idea di sviluppo era concepita 
in termini simili, infatti, Julius Nyerere affermava 
che la libertà e lo sviluppo sono interdipendenti. 
Poiché lo sviluppo riguarda le persone, sia come 
individui che come parte della società, vi è un 
legame naturale e imprescindibile tra sviluppo 
e democrazia2. Per queste ragioni, la transizione 
energetica, oggetto di dibattito attuale, necessi-
ta di sforzi congiunti nei settori della ricerca e 
dell’innovazione, attraverso investimenti e tra-
sferimento delle competenze. Questi elementi 
rappresentano entrambi le chiavi di lettura per 
la cooperazione tra Europa e Africa, inizialmen-
te sviluppata con i partenariati tra la Comunità 
Economica Europea (CEE) e gli Stati Africani e 

Malgasci Associati (SAMA) attraverso gli accordi 
di Yaoundé. Questa cooperazione si è poi evoluta 
negli accordi di Lomé e di Cotonou, che hanno 
esteso questo partenariato ai Paesi dell’Africa, 
Caraibi e Pacifico (ACP). Come dimostra Da-
niel Gamito-Marques in Science as power in the 
Scramble for Africa: Scientific networks and the 
diplomatic colonization of Africa in the late ninete-
enth century3, nell’Ottocento, scienza e tecnologia 
furono importanti strumenti di conquista politica 
e territoriale per lo scramble for Africa, che oltre 
a permettere alle potenze europee di espandere 
la loro influenza, concorsero a plasmare l’intero 
sistema internazionale nel secolo successivo. Si 
evince dunque un sistema internazionale rego-
lato dal potere scientifico-tecnologico e dal con-
trollo delle materie prime, come emerso nel vo-
lume Diplomazia delle risorse. Le materie prime e il 
sistema internazionale del Novecento4. All’interno 
di questa raccolta di Atti di convegno, lo storico 
Ennio Di Nolfo approfondisce il legame tra ma-
terie prime e contesto internazionale nel XX se-
colo utilizzando una prospettiva più pragmatica 
che sottolinea la centralità di fattori economici e 
commerciali. 

Il dialogo energetico eurafricano 
dal secondo dopoguerra alla fine 
del XX secolo 
Negli anni Cinquanta, la scoperta dei giacimenti 
petroliferi nel Sahara algerino spinse la “comu-
nitarizzazione” delle risorse energetiche, con la 

1 A. SEN, Lo sviluppo è libertà. Perché non c’è crescita senza de-
mocrazia, Mondadori, Milano 2000, p. 2. 
2 Y. MUSEVENI, What is Africa’s Problem?, University of Min-
nesota Press, 2000. 
3 D. GAMITO-MARQUES, Science as power in the Scramble 
for Africa: Scientific networks and the diplomatic colonization 
of Africa in the late nineteenth century, in Inventing a Shared 
Science Diplomacy for Europe. Interdisciplinary Case Studies 
to Think with History, a cura di C. Mays, L. Laborie, P. Griset, 
Zenodo, Paris, 2022, pp. 27-34, DOI: 10.5281/zenodo.6600885.
4 M. GUDERZO, M. L. NAPOLITANO (a cura di), Diplomazia 
delle risorse. Le materie prime e il sistema internazionale nel 
Novecento, Atti del convegno, Urbino, 11-12 dicembre 2001, 
Polistampa, 2007.
5 Organisation for European Economic Co-operation, Europe's 
Growing Needs of Energy, How Can They be Met?, University of 
California, 1956.
6 OEEC, Towards a New Energy Pattern in Europe, OEEC, Pa-
ris, 1960, p.125. 
7 L. PISTELLI, Sleeping Beauty Awakens: Africa Rise and the 
New Deal with International Energy Stakeholders, in R. Mar-
chetti (a cura di), Africa-Europe Relationships: A Multista-
keholder Perspective, Routledge, Londra 2020, p. 98.
8 G. LASCHI, L’Europa e il Mediterraneo nella crisi degli anni 
Settanta, in M. Ridolfi e S. Cruciani (a cura di), L’Unione Euro-
pea e il Mediterraneo: Relazioni Internazionali, Crisi Politiche e 
Regionali (1947-2016), FrancoAngeli, Milano 2017, pp. 111-128.

ORIGINI E PROSPETTIVE DEL 
DOSSIER ENERGETICO EURAFRICANO 

di Chiara Ferri
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Stati ACP tramite un uso sostenibile e accessibi-
le delle loro risorse, la gestione autonoma delle 
stesse e la programmazione energetica12. Nel 1987, 
venne presentato Our common future, un rappor-
to redatto da Gro Harlem Brundland, presiden-
te della Commissione Mondiale sull’Ambiente 
e lo Sviluppo. Il documento dettava i criteri per 
perseguire lo sviluppo sostenibile a livello inter-
nazionale. Divenuto noto come Rapporto Brun-
dtland, era la chiara espressione di una presa di 
coscienza generale sulle questioni di carattere 
ambientale, delineando gli aspetti socioecono-
mici non solo per le generazioni dell’epoca, ma 
anche per quelle future. Il rapporto sottolineava 
l’impellente necessità di azioni per mitigare gli 
squilibri globali, sottolineando come i problemi 
ambientali fossero legati sia alle condizioni di 
povertà del Sud Globale che ai modelli “insoste-
nibili” di consumo e produzione appartenenti ai 
Paesi del Nord. 
Questo documento confermava ulteriormente 
che per risolvere questioni di così ampia portata 
era necessario un approccio multi-partner che 
coinvolgesse la società civile, i popoli, i governi e 
le istituzioni internazionali. L’urgenza di questi 
temi ebbe ulteriore risonanza tre anni dopo, nel 
1990, nella IV Convenzione di Lomé, nella quale 
i settori energetico e minerario furono enfatiz-
zati ancor più. Nella Convenzione si invitavano 
gli Stati ACP a sviluppare proprie politiche ener-
getiche, finalizzate alla protezione dell’ambiente 
attraverso la conservazione della biomassa e il 
miglioramento delle pratiche di consumo. Que-
sti obiettivi avrebbero dovuto essere perseguiti 
attraverso la programmazione energetica e la 
promozione di fonti energetiche rinnovabili. 
Particolare attenzione venne posta alla resilienza 
energetica delle aree rurali, in quanto ricono-
sciute notevolmente fragili sia dal punto di vista 

economico che ambientale. Pertanto, garantire 
l’autosufficienza energetica di queste zone era 
fondamentale in termini di giustizia sociale e di 
rispetto dei diritti umani, la base di questa tipo-
logia di partenariato. 

Il XXI secolo e le sfide 
energetiche del domani
Nel 2000, l’Accordo di Cotonou13 consolidò le re-
lazioni eurafricane, sancendo un maggiore impe-
gno per lo sviluppo sostenibile. L’accordo trattava 
in maniera chiara lo sviluppo e la crescita econo-
mica inclusiva, oltre alla protezione ambientale e 
alla lotta contro i cambiamenti climatici. Ovvia-
mente, tali propositi venivano portati avanti in 
conformità con gli Obiettivi di Sviluppo del Mil-
lennio varati nello stesso anno. La Convenzione 
era strutturata in protocolli su base regionale, 
considerando e rispettando le specificità delle 
singole regioni ACP. Nel protocollo africano ven-
ne posta attenzione all’ambiente e al ruolo delle 
risorse naturali, concentrandosi maggiormen-
te sul tema dello sfruttamento di quelle locali. 
Quest’ultimo punto era particolarmente sensibile 
in quanto connesso al tema della sovranità sulle 
risorse, questione fondamentale per gli Stati ACP, 
sia dal punto dell’autodeterminazione che per il 
miglioramento delle condizioni economiche lo-
cali. Nonostante la rapida crescita economica e 
demografica dell’Africa dall’inizio del XXI secolo, 
garantire energia accessibile rimase una sfida. 

Venne rinnovato l’impegno a cooperare in questa 
direzione sia attraverso il supporto alla trasfor-
mazione in loco delle materie prime, che tramite 
lo sviluppo locale di industrie energetiche basate 
sull’utilizzo di fonti rinnovabili. La messa in atto 
di questi programmi richiese l’introduzione di 
strumenti finanziari all’avanguardia che incorag-
giassero questa tipologia di investimenti, quali 
prestiti agevolati e capitali di rischio. Nello stes-
so anno, venne varato il Piano d’Azione di Lagos, 
fondamentale nel delineare una strategia collet-
tiva per lo sviluppo economico e socioculturale 
africano, incentrata sulla sicurezza energetica e 
il potenziamento delle capacità energetiche locali 
e panafricane. Il Piano sosteneva che lo sviluppo 
doveva essere ottenuto sfruttando le potenzialità 
locali al fine di raggiungere una generale auto-
sufficienza del continente. 
Partendo dalla costatazione che, all’epoca, man-
cavano politiche energetiche nazionali, era ne-
cessario intraprendere azioni congiunte nei 
settori della ricerca e dello sviluppo. Nel breve 
periodo, da parte delle nazioni africane produt-
trici di petrolio9, era fondamentale che fornissero 
stabilmente idrocarburi a tutti i Paesi del conti-
nente a prezzi preferenziali. Nel medio e lungo 
periodo, la strategia avrebbe sostenuto tutta una 
serie di azioni nel campo dei combustibili fossili, 
delle risorse idroelettriche, delle fonti di energia 
nuove e rinnovabili e dell’energia nucleare. Al 
fine di favorire l’attuazione del Piano si ritenne 
necessaria la creazione di una Commissione afri-
cana dell’Energia per coordinare tutte le attività 
nel settore energetico, anche redigendo un in-
ventario delle fonti presenti sul continente e cre-
ando un centro regionale dell’energia geotermica 
per aiutare i Paesi che ne disponevano a sfruttar-
la al meglio. Inoltre, il Piano si sarebbe potuto re-
alizzare anche grazie alla creazione di un Fondo 

africano per lo sviluppo energetico finanziando 
progetti di questo tipo in Africa. Centralità venne 
data anche al corretto sfruttamento dell’energia 
solare10, risorsa abbondante in tutto il continente. 
Nella costruzione dei rapporti Nord-Sud, lo svi-
luppo deve essere supportato da un’attenta valu-
tazione delle singole realtà socioculturali; in caso 
contrario, il rischio è quello di un insuccesso. A 
tal proposito, nel 1985, entrò in vigore la III Con-
venzione di Lomé che fu determinante per af-
frontare i problemi dello sviluppo, considerando 
le realtà delle singole parti coinvolte e ampliando 
i campi della cooperazione11. Rabbie Namaliu, al-
lora presidente del Consiglio dei Ministri ACP, 
affermò che la Convenzione avrebbe tenuto con-
to dei bisogni presenti e futuri. Con riferimento 
al settore energetico, lo avrebbe fatto miglioran-
do gli accordi nel campo dello sfruttamento delle 
risorse minerarie ed energetiche. La controparte 
europea, rappresentata da Edgard Pisani, allora 
commissario allo Sviluppo, con riferimento al 
dossier energetico, dichiarò che l’aiuto allo svi-
luppo europeo doveva attirare iniziative private 
europee che operassero nelle economie ACP. Era 
necessario proteggere gli investimenti europei 
per incentivare un maggiore coinvolgimento del 
settore privato in ambiti di comune interesse, nei 
quali rientrava l’energia. 
Quest’ultima veniva considerata anche in rife-
rimento alla struttura dei negoziati. Durante la 
seconda sessione a Bruxelles, vennero istituiti 
due gruppi ministeriali: uno per la cooperazione 
tecnico-finanziaria e l’altro per gli aspetti socio-
culturali. Il secondo gruppo, presieduto dai fun-
zionari Niels Tygesen, in rappresentanza della 
Danimarca e da Deerpalisingh delle Mauritius, 
tra le sue competenze, includeva l’energia. Veniva 
promossa la cooperazione nel settore minerario 
ed energetico per diversificare le economie degli 

9 Come Nigeria, Gabon, Libia, Algeria ed Egitto. 
10 G. RADICATI, «Il Piano di Lagos», in Africa: Rivista Tri-
mestrale di Studi e Documentazione dell’Istituto Italiano 
per l’Africa e l’Oriente, vol. 38, n. 1, 1983, pp. 41-52.
11 F. BONOLI, «La terza convenzione di Lomé. Caratteri-
stiche e settori di applicazione», in Africa: Rivista Trime-
strale Di Studi e Documentazione Dell’Istituto Italiano per 
l’Africa e l’Oriente, vol 41 n.1, 1986, pp.48–72. 
12 The Courier, n. 89, gennaio-febbraio 1985, ACP-CEE 
Convention.



105

ITALIA-EUROPA ITALIA-EUROPA

104

13 L’Accordo di Cotonou entrò in vigore nel 2003. 
14 L’AIF è una piattaforma che riunisce diversi portatori d’inte-
resse allo scopo di favorire investimenti all’insegna degli obiet-
tivi di sviluppo sostenibile e degli High 5 della Banca di sviluppo 
africana. 
15 Si veda: Scaling-up energy investments in Africa for inclusive 
and sustainable growth. Report of the Africa-Europe High-Level 
Platform for Sustainable Energy Investments in Africa. Executive 
summary, 2020. 
16 Piano di investimenti per lo sviluppo di azioni sostenibili al 
fine di affrontare le sfide globali più urgenti. 
17 Per “clean cooking” si intende l’uso di strumentazione per la 
cottura pulita, sicura e a basso tasso di emissioni di CO2, ridu-
cendo l’uso di combustibili fossili. 
18 Collaborazione globale nata per favorire una transizione 
energetica egualitaria e sostenibile, sostenendo partenariati 
che agevolino l’accesso a tecnologie a basso impatto ambientale. 
19 Entrambe sono iniziative di monitoraggio internazionale. 
20 https://www.repubblica.it/solidarieta/cooperazio-
ne/2023/04/23/news/africa-397360333/

Industries Transparency Initiative (EITI)19. Inizia-
tive che vedono un investimento europeo di 79,5 
miliardi di euro fino al 2027 all’interno del pro-
gramma Neighbourhood, Development and Inter-
national Cooperation Instrument. 
La storia conferma quanto materie prime ed 
energia siano sempre state motori della costru-
zione delle relazioni internazionali, agevolando 
legami tra Paesi ricchi di risorse e quelli che ne 
sono sprovvisti. Gli accordi di partneriato tra 
Africa ed Europa, fin dalla loro origine, nell’am-
bito del dialogo energetico, hanno mantenuto 
attenzione costante sul trasferimento di compe-
tenze e tecnologie nonché all’approvvigionamen-
to di materie prime. Il dialogo energetico eurafri-
cano evidenzia l’importanza della cooperazione 
Nord-Sud, legando Paesi produttori e importatori 
di materie prime, in una relazione di continua 
interdipendenza reciproca, consolidando i lega-
mi tra i due continenti nel sostegno alla “giusta 
transizione”. Questa visione si allinea con quella 
di Amartya Sen e Julius Nyerere, che vedono nello 
sviluppo il prerequisito fondamentale per il pro-
gresso sociale e l’affermazione della democrazia. 
Per affrontare le sfide legate ai cambiamenti cli-
matici, alla sostenibilità e alla transizione eco-
logica, è necessario promuovere un’economia 
zero-emission che porti a una riduzione delle di-
seguaglianze sociali. I recenti sviluppi di questo 
dialogo confermano, da entrambe le parti, una 
comune volontà nel voler mantenere un impegno 
costante e a lungo termine verso una transizione 
energetica sostenibile, inclusiva ed equa. Tuttavia, 
il contesto politico attuale africano riflette una 
crescente posizione antieuropea e antiocciden-
tale, con movimenti che richiedono un maggior 
rispetto per le identità locali, come dimostrato 
dall’espulsione di Ambasciatori europei da Ciad, 
Mali e Burkina Faso lo scorso anno20. Guardando 

al futuro, sarà necessario che l’Europa rispetti le 
esigenze locali, promuovendo partenariati pub-
blico-privati più paritari e lontani da logiche ne-
ocoloniali. Saranno fondamentali investimenti in 
strumenti finanziari innovativi come green bonds 
e carbon credits per poter rendere le energie rin-
novabili accessibili a tutti i gruppi sociali e in tutte 
le aree del continente, a beneficio di uno sviluppo 
equo e che tenga conto delle singole realtà cli-
matiche e socioeconomiche. Per l’Europa, conti-
nuare in questa direzione, oltre a rappresentare 
un’opportunità, si rivela anche una sfida. Alla luce 
delle molteplici situazioni di instabilità in alcune 
zone di interesse, è fondamentale diversificare le 
fonti energetiche e investire in un continente ric-
co di risorse essenziali a perseguire gli obiettivi 
previsti dal Green Deal europeo e ottenere una 
maggiore sicurezza energetica. Affinché questa 
relazione sia davvero equa e paritaria, restano 
numerose sfide logistiche, economiche e sociali, 
come la crescente presenza sino-russa che offre 
all’Africa un’alternativa a quella europea in settori 
strategici, rendendo necessaria una cooperazione 
che rispetti maggiormente le esigenze locali.

Questa “crescita”, infatti, si traduceva in accele-
razione del processo di urbanizzazione, amplia-
mento del settore industriale e conseguente au-
mento della domanda energetica. Nonostante ciò, 
tale crescita di domanda non trovava un riscontro 
positivo in un’offerta infrastrutturale che potesse 
garantire l’accesso universale all’energia. La con-
seguenza era un aumento delle diseguaglianze sia 
a livello urbano che sociale, rallentando il proces-
so di sviluppo economico della regione. Il vertice 
di Lisbona del 2007 rappresentò un momento im-
portante per le relazioni eurafricane, con l’avvio 
della Joint Africa-EU Strategy ( JAES), un progetto 
ambizioso e lungimirante di consolidamento dei 
rapporti tra queste due regioni per far fronte alle 
sfide del momento, tramite la cooperazione in 
diversi ambiti ritenuti fondamentali. Tra questi, 
quello energetico assunse una sua centralità, con 
la creazione dell’Africa-EU Energy Partnership 
(AEEP), avente lo scopo di promuovere un dialogo 
energetico sicuro e sostenibile, tramite investi-
menti in infrastrutture energetiche resilienti e il 
trasferimento di competenze e tecnologie. L’AEEP 
era la chiara espressione della volontà di affronta-
re le sfide energetiche congiuntamente, eviden-
ziando da entrambe le parti un impegno condivi-
so nel pieno rispetto dei valori della sostenibilità. 
Nel 2015, l’adozione degli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile, all’interno dell’Agenda 2030, confer-
mò ancora l’importanza dell’Africa nello scena-
rio internazionale per affrontare le sfide globali. 
Essendo l’Africa ricca di materie prime, l’Agenda 
2030 riconosceva la rilevanza del continente per 
raggiungere diversi obiettivi in essa contenuti, 
quali: la riduzione della povertà, la lotta contro i 
cambiamenti climatici e l’aumento dell’accesso 
all’energia rinnovabile. In quest’ottica, il primo 
African Investment Forum (AIF)14 di Johannesburg 
del 2018, fu un’ulteriore spinta per il supporto al 

progresso sostenibile del continente. In quell’oc-
casione venne lanciata la piattaforma Sustainable 
Energy Investments avente l’obiettivo di superare 
gli ostacoli posti agli investimenti in energia so-
stenibile in Africa15. L’AIF si afferma come piatta-
forma per attirare investitori privati, catalizzan-
do i partenariati pubblico-privati. Quattro anni 
dopo, al sesto vertice UE-UA, venne rinnovata la 
JAES, prevedendo investimenti da 150 miliardi di 
euro all’interno della Global Gateway Strategy16. 
Questa iniziativa contribuisce a risaltare gli sfor-
zi congiunti di Africa ed Europa per l’attuazione 
di progetti energetici e infrastrutturali in linea 
con gli obiettivi dell’Agenda 2030 e l’Agenda 2063 
dell’UA, The Africa We Want. Contestualmente, 
l’UE lanciò l’Africa-EU Green Energy Intiative, nata 
per rendere universale l’accesso a fonti energe-
tiche rinnovabili in Africa. All’interno del FES, 
400 milioni di euro sono stati destinati al clean 
cooking17, come sostenuto dal vicepresidente della 
Commissione Šefčovič. Questa iniziativa rientra 
all’interno della Just Energy Transition Partner-
ship ( JETP)18. Nel 2023, con gli Accordi di Samoa, 
Africa ed Europa hanno rinnovato il loro impegno 
per garantire un approvvigionamento energetico 
stabile e accessibile, eliminando le sovvenzioni ai 
combustibili fossili dannosi per l’ambiente. Nel 
protocollo regionale sull’Africa, tra le priorità, 
vengono rinnovate l’accesso all’energia sostenibi-
le, la costruzione di infrastrutture energetiche re-
silienti, specie nelle zone rurali, e la promozione 
di tecnologie a basse emissioni di CO2, trasporti e 
tecnologie digitali, fondamentali per il progresso 
economico africano. Le industrie estrattive sono 
centrali in questo protocollo e vengono promosse 
tramite scambi equi e sostenibili tra Africa e Eu-
ropa, nel rispetto della sovranità degli Stati sulle 
proprie risorse naturali. Questo settore viene so-
stenuto dal Processo di Kimberley e dall’Extractive 
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fra Stati Uniti ed Europa è vivo e presente già 
negli anni precedenti. Come è stato osservato, 
«praticamente ogni amministrazione, in un 
momento o nell’altro, ha minacciato di non 
difendere l’Europa se questa non avesse fat-
to quello che il governo statunitense voleva in 
qualche particolare ambito»3. Un presidente 
come Dwight D. Eisenhower (in carica: 1953-
1961), tradizionalmente considerato “amico” 
dell’Europa, ha ventilato la possibilità di ri-
durre l’impegno USA all’epoca del dibattito 
sulla Comunità Europea di Difesa. Qualche 
anno dopo, John F. Kennedy avrebbe criticato 
duramente gli alleati che – come la Germania 
Federale – alimentavano la propria crescita 
economica al riparo dell’ombrello statuni-
tense, sostenendo che gli USA non potevano 
«continuare a pagare per la protezione milita-
re dell’Europa mentre gli Stati della NATO non 
pagano la loro parte e vivono del “grasso del 
Paese”»4. Gli esempi si possono moltiplicare, 
più frequenti nei momenti di difficoltà econo-
mica ma ben presenti anche in quelli “di vac-
che grasse”, a conferma di come la dimensione 
politica sia quella su cui si imperniano sia gli 
aspetti positivi sia quelli negativi della rela-
zione transatlantica5. Anche quella che fino 
all’elezione di Donald Trump è forse la crisi 
principale del post Guerra Fredda – quella che 
accompagna l’inizio della campagna militare 
in Iraq nel marzo 2003 – si consuma sui temi 
della sicurezza. Già nel 2001, all’epoca dell’in-
tervento in Afghanistan, la posizione di Wa-
shington aveva destato perplessità. La scelta 
di avvalersi solo in (minima) parte del soste-
gno dell’Alleanza Atlantica, che aveva ricono-
sciuto negli attacchi del 9/11 una fattispecie ex 
Articolo 5, unita alle dichiarazioni del segreta-
rio alla Difesa, Donald Rumsfeld, secondo cui 

era «la missione a determinare la coalizione» 
e non viceversa metteva in luce la freddezza 
di Washington verso gli alleati europei. Nel 
2003, le critiche all’operazione (che soprat-
tutto Francia e Germania volevano ricondurre 
sotto l’egida ONU) accentua queste divergen-
ze, mentre lo strumento della “coalizione dei 
volenterosi” (coalition of the willing) attraver-
so cui è condotta porta a galla le divisioni del 
Vecchio Continente. Ancora una volta è Rum-
sfeld a mettere il dito nella piaga, parlando di 
“vecchia” e “nuova Europa” e contrapponendo 
implicitamente la sclerosi della prima alla vi-
talità della seconda e alla sua capacità di guar-
dare al mondo e alle alleanze con occhi meno 
condizionati dalle dinamiche del passato6.

Gli screzi che segnano il rapporto transatlan-
tico sono, quindi, il riflesso di interessi che 
iniziano presto a divergere. Per una potenza 
globale come gli Stati Uniti del post secon-
da guerra mondiale, l’Europa è solo uno dei 

Sul lungo periodo, la fine della Guer-
ra Fredda ha portato a una trasfor-
mazione strutturale dei rapporti fra 

Europa e Stati Uniti. Le Amministrazioni 
che si sono susseguite dall’inizio degli anni 
Novanta hanno partecipato tutte – quale 
più, quale meno – a questa trasformazione, 
favorendo il riorientamento delle priori-
tà strategiche statunitensi e contribuendo 
ad allentare i legami che hanno definito il 
rapporto fra le due sponde dell’Atlantico. È 
stato un cambiamento profondo, non lega-
to agli esiti elettorali o alle oscillazioni della 
vita politica interna e che ha interessato – 
seppure in maniera diversa – sia il Partito 
Repubblicano, sia quello Democratico. Il 
piano politico è quello su cui questa ten-
denza si è espressa nel modo più evidente, 
da ultimo, con gli screzi che hanno segnato 
la presidenza di Donald Trump, fra il 2017 
e il 2021. Tuttavia, non è stato il solo. Ten-
sioni in ambito economico (soprattutto con 
l’Unione Europea) e la crisi della leadership 
ideologica di Washington so-no altri segna-
li dei problemi che il legame transatlantico 
sta attraversando; tensioni che sembrano 
destinate a proseguire, da una parte a causa 
dell’emergere di nuovi centri di potere glo-
bale, dall’altro del consolidarsi di quello che 
il Vecchio Continente vede come il crescen-
te unilateralismo della Casa Bianca.

Un legame lungo e complesso 
Quello che si instaura fra Stati Uniti ed Eu-
ropa (occidentale) dopo la fine della seconda 
guerra mondiale è un rapporto complesso e 
non privo di ambiguità. È il timore dell’espan-
sionismo sovietico che induce Washington 
ad accantonare le tendenze isolazioniste che 
– sebbene frammentate – continuavano a so-
pravvivere nella politica e nell’opinione pub-
blica1. La firma del Trattato nordatlantico, se 
da un lato segna l’inizio dell’impegno per la 
sicurezza degli alleati, dall’altro, delinea, tut-
tavia, un impegno che resta limitato. L’Artico-
lo 5 obbliga i contraenti solo ad «assistere la 
parte o le parti così attaccate intraprendendo 
immediatamente, individualmente e di con-
certo con le altre parti, l’azione che giudicherà 
necessaria, ivi compreso l’uso della forza ar-
mata, per ristabilire e mantenere la sicurezza 
nella regione dell’Atlantico settentrionale»; 
la durata di queste azioni, inoltre, è limitata 
al tempo necessario al Consiglio di Sicurezza 
ONU per prendere «le misure necessarie per 
ristabilire e mantenere la pace e la sicurez-
za internazionali»2. È l’inizio di un braccio di 
ferro che – per quarantacinque anni – vedrà 
opporsi i tentativi europei di rendere il più 
possibile automatico l’intervento degli USA a 
loro tutela e quelli statunitensi volti a evitare 
che una simile eventualità si concretizzasse. 
Nonostante abbia acquistato visibilità dopo il 
1991, il tema della cooperazione di sicurezza 

1 C.A. KUPCHAN, Isolationism. A History of America’s Ef-
forts to Shield Itself from the World, Oxford University 
Press, New York 2020.
2 https://www.comitatoatlantico.it/documenti/tratta-
to-nord-atlantico (corsivo dell’Autore).
3 M. TRACHTENBERG, «Is There Life After NATO?», 
CATO Policy Analysis n. 982, 22.10.2024, https://www.cato.
org/sites/cato.org/files/2024-10/policy-analysis-982.pdf.
4 «Remarks of President Kennedy to the National Secu-
rity Council Meeting», 22.1.1963, in Foreign Rela-tions of 
the United States, 1961-1963, vol. XIII, Western Europe and 
Canada, United States Govern-ment Printing Office, Wa-
shington DC 1994, https://history.state.gov/historicaldo-
cuments/frus1961-63v13/d168. Il “grasso del Paese” è un 
riferimento a Gen., 45:18 («And take your father and your 
house-holds, and come unto me: and I will give you the 
good of the land of Egypt, and ye shall eat the fat of the 
land»).
5 Cfr., M. DEL PERO, F. ROMERO, Le crisi transatlantiche. 
Continuità e trasformazioni, Edizioni di Storia e Lettera-
tura, Roma 2007.
6 Cfr., S.E. KREPS, Coalitions of Convenience. United States 
Military Interventions after the Cold War, Oxford Univer-
sity Press, New York 2011, p. 92.
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rono, inoltre, ad aprire la strada per il ritorno 
in grande stile della Russia nel teatro medio-
rientale, un ritorno che si sarebbe rafforzato 
negli anni successivi con la firma di una serie 
di accordi di collaborazione politica e militare 
fra Mosca e Damasco.
I limiti dell’azione di Obama nella crisi siriana 
sono stati oggetto di pesanti critiche11. Uniti alla 
debole leadership dimostrata in Libia durante e 
dopo la crisi del 2011, questi hanno intaccato la 
credibilità di Washington e spinto i suoi rivali ad 
alzare l’asticella della sfida. Non a caso, in questi 
anni l’idea che ci sia una competizione in atto 
fra le grandi potenze (great-power competition) 
comincia a farsi strada «nello spirito sebbene, 
all’inizio, non nel nome»12. Nella primavera del 
2014, l’annessione della Crimea da parte di Mo-
sca pone fine sia al reset avviato dall’ammini-
strazione con il suo insediamento, sia alla par-
tnership privilegiata con la NATO inaugurata 
dagli accordi di Pratica di Mare e dall’istituzio-
ne del Consiglio NATO-Russia13. Gli stessi anni 
vedono, inoltre, crescere il profilo della Cina, 
la cui ascesa aveva beneficiato dell’ingresso 
nell’Organizzazione Mondiale del Commercio 
(WTO - World Trade Organization) all’inizio del 
Duemila. La presenza della marina di Pechino 
in prossimità delle aree calde in Libia e Siria è 
un indice significativo di questo nuovo profi-
lo ed è largamente percepita come l’ennesima 
prova dell’indebolimento della “presa” degli 
Stati Uniti in un’area come il Mediterraneo, tra-
dizionalmente parte integrale della loro sfera di 
influenza. La risposta europea a questo stato di 
cose è stata spesso incerta. La rigidità (a poste-
riori eccessiva) con cui i vertici politici e finan-
ziari dell’Unione hanno gestito la crisi dei debiti 
sovrani (2010-2011) e in particolare la situazio-
ne in Grecia ne hanno intaccato fortemente la 

popolarità, dando nuova spinta all’ascesa delle 
forze euroscettiche. Le difficoltà dell’UE riflet-
tono, inoltre, una dinamica più ampia, legata 
alla crisi di un ordine internazionale liberale 
incentrato su regole e istituzioni multilaterali 
che appare sempre meno in grado di gestire la 
complessità del mondo. Il problema riguarda, 
inoltre, i limiti di una globalizzazione che – già 
messa in crisi della crisi economico-finanziaria 
del 2007-2008 – appare ora sempre più con-
troproducente per gli stessi Paesi che l’avevano 
sostenuta. In entrambi i casi, quello che entra in 
crisi è un sistema sostanzialmente imperniato 

teatri d’interesse, anche se, per vari motivi, 
un teatro privilegiato. Di contro, l’affievolirsi 
della percezione della minaccia sovietica nel-
la seconda metà degli anni Cinquanta e il suo 
venire meno con l’arrivo di Michail Gorbačëv 
alla Segreteria generale del PCUS (1985) ren-
dono sempre meno necessario, per gli allea-
ti, «tenere i russi fuori, gli americani dentro 
e i tedeschi sotto»7. Inoltre, per l’Europa, lo 
sviluppo del processo d’integrazione e le sue 
ricadute economiche e commerciali fanno 
spesso premio sui temi della difesa, in alcuni 
Paesi (come l’Italia) anche a causa di delica-
ti equilibri politici interni. È una scelta che 
Washington incoraggia per dare coesione al 
blocco Occidentale e favorirne integrazione e 
interdipendenza (visti come fattori che ne ac-
crescono la solidità e che limitano le capacità 
di penetrazione di Mosca) ma che, a lungo ter-
mine, finisce per diventare un ulteriore ele-
mento di tensione, come emerge, per esem-
pio, nella vicenda dei dazi imposti dalla prima 
amministrazione Trump sulle importazioni di 
alluminio e acciaio dalla UE.

Gli anni di Barack Obama
Il punto di caduta di questi processi sono gli 
anni della presidenza Obama (2009-2017), 
complici le aspettative che il successo del 
senatore dell’Illinois solleva e la convinzione 
che, dopo le turbolenze del mandato di George 
W. Bush e la querelle sulla “vecchia” e la “nuova 
Europa”, l’arrivo del suo successore alla Casa 
Bianca potesse riportare la relazione fra Wa-
shington e gli alleati su binari più consueti. 
È una convinzione che dura poco. Le critiche 
di Obama alla posizione europea in Afghani-
stan (in particolare sul tema dei c.d. “caveat 
nazionali”8), l’approccio “timido” alle Prima-

vere arabe e il basso profilo tenuto di fronte 
alle guerre civili in Libia e in Siria; l’adozio-
ne della contestata dottrina del leading from 
behind la scelta di imprimere alla politica USA 
una netta sterzata verso l’Asia-Pacifico (il c.d. 
pivot to Asia) sono solo alcuni degli elementi 
che contribuiscono a raffreddare gli entusia-
smi iniziali e a riportare alla luce la questio-
ne del presunto “unilateralismo” della poli-
tica statunitense e del suo disinteresse verso 
l’Europa. Il consolidarsi, in quegli stessi anni, 
delle forze sovraniste ed euroscettiche in vari 
Paesi europei rafforza, parallelamente, i sen-
timenti antiamericani mai davvero sopiti nel 
Vecchio Continente e li dota di un linguaggio 
nuovo, più articolato e aggressivo9. Soprat-
tutto durante il secondo man-dato fra il 2013 
e il 2017, i rapporti fra Stati Uniti ed Europa 
sperimentano un netto deterioramento, solo 
in parte compensato, a partire dalla seconda 
metà del 2014, dalla collaborazione nella lotta 
contro il sedicente Stato islamico nei territori 
della Siria e dell’Iraq. Tuttavia, anche in que-
sto caso la posizione incerta di Washington 
emerge in modo evidente a confronto con il 
nuovo attivismo russo e con la solida ascesa 
della Repubblica Popolare Cinese, che con 
l’arrivo di Xi Jinping alla Segreteria generale 
del Partito Comunista (15 novembre 2012) as-
sume una coloritura sempre più chiaramente 
politico-militare. Nell’estate 2013, la reazione 
di Washington alle sempre più frequenti no-
tizie sull’uso di armi chimiche da parte del 
governo siriano contro la popolazione civile 
appare debole e altalenante, nonostante le red 
line che la stessa amministrazione aveva fissa-
to l’anno prece-dente e la posizione molto più 
chiara (e dura) assunta da alcuni alleati euro-
pei10. Gli sviluppi della crisi del 2013 concor-

7 Nella forma «to keep the Russians out, the Americans in, 
and the Germans down», la frase è attribuita a Lord Ismay, 
primo Segretario generale della NATO (in carica: 1952-57) 
come “riassunto” dei compiti dell’Alleanza.
8 Sulla questione del caveat nazionali e del loro uso nel 
teatro afgano cfr., S.M. SAIDEMAN, D.P. AU-ERSWALD, 
«Comparing Caveats: Understanding the Sources of Na-
tional Restrictions upon NATO’s Mission in Afghanistan», 
International Studies Quarterly, LVI (2012), n. 1, pp. 67-84. 
9 J.-F. REVEL, L’obsession anti-américaine. Son fonction-
nement ses causes ses inconséquences, Plon, Paris 2002; A. 
ROSS, K. ROSS, Anti-Americanism, New York University 
Press, New York 2004; P. CRAVERI, G. QUAGLIARIELLO, 
L’antiamericanismo in Italia e in Europa nel secondo dopo-
guerra, Rubbettino, Soveria Mannelli 2004.
10 Sul tema cfr., W. BOWEN, J.W. KNOPF, M. MORAN, «The 
Obama Administration and Syrian Chem-ical Weapons: 
Deterrence, Compellence, and the Limits of the “Resolve 
plus Bombs” Formula», Security Studies, XXIX (2020), n. 
5, pp. 797-831.
11 Cfr., J. SHAPIRO, «Obama’s Syria failure is a perfect 
case study in how bad foreign policy is made», Vox, 
16.3.2016, https://www.vox.com/2016/3/16/11244980/oba-
ma-syria-policy; S. WEATHON, « Obama’s legacy on Syria 
dealt another blow», in Politico, 26.8.2016, https://www.
politico.com/story/2016/08/obama-syria-chemical-wea-
pons-legacy-227460; D. GREEN-BERG, «Syria Will Stain 
Obama’s Legacy Forever», Foreign Policy, 29.12.2016, ht-
tps://foreignpolicy.com/2016/12/29/obama-never-under-
stood-how-history-works. 
12 U. FRIEDMAN, «The New Concept Everyone in Washin-
gton Is Talking About», The Atlantic, 6.8.2019, https://
www.theatlantic.com/politics/archive/2019/08/what-ge-
nesis-great-power-competition/595405.
13 NATO-Russia Relations: «A New Quality. Declaration by 
Heads of State and Government of NATO Member States 
and the Russian Federation», [Roma], 28.5.2002, https://
www.nato.int/cps/en/natohq/official_texts_19572.htm.
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futuro non appartiene ai globalisti […] Il fu-
turo appartiene alle nazioni sovrane e indi-
pendenti che proteggono i loro cittadini, ri-
spettano i loro vicini e onorano le differenze 
che rendono ogni Paese speciale e unico»14. 
Ad apparente conferma di queste parole, nel 
giugno 2016, pochi mesi prima della vitto-
ria di Trump, l’elettorato britannico si era 
espresso in maggioranza (51,89 per cento di 
“sì” contro il 48,11 per cento di “no”, con una 
partecipazione pari al 72,21 per cento degli 
aventi diritto) a favore dell’uscita del Paese 
dall’Unione Europea, in un referendum il cui 
risultato aveva colto di sorpresa i suoi stessi 
promotori15.

Per l’Europa, l’effetto combinato della Brexit 
e della vittoria di Trump è la crisi delle tra-
dizionali coordinate di riferimento. No-
nostante gli alti e bassi, il processo di in-
tegrazione era sempre stato considerato 
irreversibile, così come era sempre stato 
considerato irreversibile l’impegno di Wa-
shington per il Vecchio Continente, in par-
ticolare nel quadro dell’Alleanza Atlantica, 
che da tempo si era venuta configurando 
come una sorta di foro di confronto politi-
co fra le due sponde dell’Atlantico. Su que-
sto sfondo, gli attacchi di Trump alla NATO 
e la minaccia costante di ridurre l’impegno 
statunitense se i Paesi europei non avessero 
aumentato in modo adeguato il loro contri-
buto finanziario sono oggetto di particolare 
attenzione. L’ostentata vicinanza di Trump 
alla Russia e alle altre “democrazie illibera-
li” e il favore che il Presidente riscuote pres-
so ampie fette della galassia sovranista sono 
altre fonti di timore. Dopo gli appelli dei 
primi mesi e nonostante lo sforzo di legge-

re l’arrivo del tycoon alla Casa Bianca come 
un salutare shock16, il tentativo di risponde-
re a queste sfide attraverso un rilancio “in 
ampiezza” o “in profondità” del processo di 
integrazione fatica a concretizzarsi, nono-
stante la nascita, nel settembre 2019, della 
“Commissione geo-politica” di Ursula von 
der Leyen17. Altrettanto poco efficaci si di-
mostrano i tentativi di appeasement da parte 
della NATO. Nonostante il processo forma-
lizzato nel 2014 con la definizione del Defen-
ce Investment Pledge porti a miglioramenti 
nel corso degli anni, prima dell’invasione 
russa dell’Ucraina pochi fra gli alleati euro-
pei riescono a raggiugere davvero la soglia 
di un bilancio della difesa pari almeno al 2 
per cento del PIL. Pur contribuendo a met-
tere il tema del burden sharing al centro del 
dibattito, da questo punto di vista le pres-
sioni di Trump portano a pochi risultati, a 
parte alimentare un clima di risentimento 

sugli Stati Uniti, che ne riflette i valori e gli inte-
ressi e che trova nell’azione di Washington uno 
dei pilastri. È una sorta di circolo vizioso, in cui 
quella che è percepita coma la debolezza degli 
USA concorre a indebolire le strutture attraver-
so cui la loro influenza si esprime, accentuando 
le fragilità originarie e aprendo spazi d’azione 
a chi – per un motivo o per l’altro – ambisce a 
metterne in discussione la posizione

Europa e Stati Uniti nel mondo 
dell’antipolitica
Il successo di Donald Trump nelle elezioni 
presidenziali del 2016 è anch’esso un pro-

dotto di queste dinamiche. L’ascesa politica 
del nuovo Presidente si lega, infatti, intima-
mente alla doppia crisi dell’ordine interna-
zionale liberale e del ruolo degli Stati Uniti 
nel mondo; una doppia crisi che la politica 
trumpiana si proponeva di risolvere “disac-
coppiando” il primo termine dal secondo. 
Nella visione trumpiana, il «fare l’America 
di nuovo grande» passava (e passa tuttora) 
attraverso la riscoperta del “sacro egoismo” 
dell’interesse nazionale. Come lo stesso 
Trump avrebbe affermato nel suo discorso 
all’apertura della settantaquattresima ses-
sione dell’Assemblea Generale dell’ONU, «Il 

14 «Remarks by President Trump to the 74th Session of the 
United Nations General Assembly», New York, 24.9.2019, ht-
tps://trumpwhitehouse.archives.gov/briefings-statemen-
ts/remarks-president-trump-74th-session-united-na-
tions-general-assembly.
15 In questo senso, le dimissioni del primo ministro David 
Cameron sono forse l’esempio più chiaro. Come parte del 
programma del Partito Conservatore per le elezioni del 
2015 (https://ucrel.lancs.ac.uk/wmatrix/ukmanifestos2015/
localpdf/Conservatives.pdf), Cameron si era, infatti, impe-
gnato a indire un referendum sulla permanenza del Regno 
Unito nell’Unione, che, tuttavia, si sareb-be dovuto svolgere 
solo dopo avere negoziato con Bruxelles “un nuovo accor-
do [settlement] per la Gran Bretagna in Europa”, che il voto 
avrebbe dovuto (nei suoi auspici) ratificare.
16 Cfr., S. LEHNE, H. GRABBE, « How Donald Trump Could 
Save EU Foreign Policy», Carnegie Europe, Brussels 2017, 
https://carnegieendowment.org/research/2017/01/how-do-
nald-trump-could-save-eu-foreign-policy?lang=en&cen-
ter=europe.
17 «Speech by President-elect von der Leyen in the Europe-
an Parliament Plenary on the occasion of the presentation 
of her College of Commissioners and their programme», 
Strasbourg, 27.11.2019, https://ec.europa.eu/commission/
presscorner/detail/en/speech_19_6408.
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che tocca punte di vera acrimonia nei rap-
porti con la Germania di Angela Merkel. Non 
è, quindi, incomprensibile il favore con cui, 
nelle elezioni del 2020, la maggior parte dei 
Paesi ha tifato in modo più o meno aperto 
per un ritorno della Casa Bianca in mani de-
mocratiche, anche se la vittoria di Joe Biden 
non ha rappresentato il ritorno al business 
as usual che era stato auspicato da molti. 
Sebbene con toni diversi, temi come quello 
del burden sharing, della competizione eco-
nomica o del protezionismo si sono, infat-
ti, affermati in maniera trasversale rispetto 
agli schieramenti politici, filtrando dall’a-
genda trumpiana a quella del suo successore 
e restando punti di frizione importanti con 
l’Europa. Se lo slogan che ha accompagnato 
l’avvio della presidenza Biden è stato Ame-
rica is back, il modo in cui questo back si è 
concretizzato non è stato, quindi, privo di 
ambiguità. Prima e dopo il “grande riavvi-
cinamento” della primavera 2022 (favorito, 
comunque, dalla spinta esogena data dall’i-
nizio della “operazione militare speciale”), i 
rapporti fra Stati Uniti ed Europa – anche 
se tornati a essere improntati alla consoli-
data ortodossia transatlantica – non sono 
mai stati davvero sereni; a conferma, basta 
citare, fra le altre, le reazioni europee al ri-
tiro delle truppe statunitensi dall’Afghani-
stan nell’agosto 2021, alla firma del Trattato 
AUKUS con Australia e Gran Bretagna per la 
sicurezza nel Pacifico il mese successivo e 
all’approvazione dell’Inflation Reduction Act 
nell’agosto 2022. In questo senso, anche l’e-
sperienza dell’amministrazione Biden ha di-
mostrato come il Transatlantic drift tratteg-
giato da Geir Lundestad alla metà degli anni 
Duemila18 continui a esistere nonostante la 

volontà costantemente ribadita di giunge-
re alla definizione di qualche genere di new 
bargain fra Washington e i suoi alleati.

Gli esiti del voto presidenziale del 5 novem-
bre sembrano avere riportato le pedine alla 
casella di partenza. Il rientro di Donald Tru-
mp nello Studio Ovale lascia presagire una 
ripresa delle tensioni che hanno segnato il 
suo primo mandato, tensioni aggravate da 
una lunga seria di fattori, fra cui l’accresciu-
ta instabilità internazionale, la maggiore 
debolezza della UE, la crisi di legittimità che 
continua ad affliggerla e il rafforzamento dei 
partiti euroscettici, che hanno, oggi, un peso 
importante nella vita politica di molti Stati 
membri. Gli effetti concreti di queste dina-
miche sono tutti da esplorare e dipendono 
molto dalla forma che prenderà la nuova 
amministrazione. Tuttavia, la tendenza ap-
pare chiara e sostanzialmente indipendente 
dalle considerazioni di breve periodo. Più 
che il prodotto di dinamiche contingenti, la 
presenza di un divario sostanziale fra Stati 
Uniti ed Europa appare sempre più un trat-
to strutturale del sistema internazionale; 
un tratto che, se cominciava ad affacciarsi 
negli anni della Guerra Fredda, con la sua 
fine si è consolidato, impedendo alle parti di 
guardare l’interlocutore come a un partner 
“sicuro” e rendendo necessario un continuo 
sforzo negoziale, alla ricerca di punti di con-
vergenza su interessi specifici, nel quadro di 
una relazione sempre più competitiva. 

Grazie ai nostri documenti cartacei, 
audio, video e fotografici, sosteniamo 
i percorsi di studio e di ricerca.

MOLTI BRILLANTI 
CERVELLI 
SI RIFUGIANO 
ALL’ESTERO. 
ALTRI, NELLA 
NOSTRA 
BIBLIOTECA.

SOSTIENICI CON IL 5X1000

18 G. LUNDESTAD, The United States and Western Europe sin-
ce 1945: From “Empire” by Invitation to Transatlantic Drift, 
Oxford University Press, Oxford - New York 2003.
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concluse con un risultato destinato a terre-
motare l’intero continente. L’inaspettata e 
imprevista vittoria del Leave non portò solo 
alle dimissioni di Cameron ma scoperchiò un 
vaso di Pandora fatto di paure e frustrazioni 
di un Paese che si era illusoriamente raccon-
tato ricco, soddisfatto e potente e che invece 
scopriva il malessere dei suoi angoli più di-
menticati. L’esito del voto diventò una sorta 
di sinistro ammonimento rispetto a quanto 
sarebbe avvenuto di lì a poco dall’altra parte 
dell’Oceano, la cartografia di un voto arrab-
biato e di una politica populista che si era 
ritenuta marginale fino a quel momento ma 
che si sarebbe presto rivelata in tutta la sua 
efficacia elettorale. Da allora è stato un fiori-
re di analisi sul divario tra grandi città e aree 
rurali e post-industriali, e di come la vecchia 
divisione destra-sinistra abbia fatto posto a 
voti di protesta e anti-élite annidati soprat-
tutto in quelle porzioni di Paese più colpite 
dagli effetti indesiderati della globalizzazio-
ne. Nel caso del voto Brexit, il successo del 
Leave è stato trainato dai voti del Galles ma 
soprattutto dell’Inghilterra con la vistosa ec-
cezione di Londra.2 La capitale, sempre più 
multiculturale e patria della grande finanza 
internazionale, ha infatti votato in massa per 
il Remain sembrando ormai sempre più un 
corpo distaccato dal proprio Paese. Il resto 
dell’Inghilterra, soprattutto le (ex?) rocca-
forti laburiste del nord-est prostrate da anni 
di post-industrializzazione inaugurata dalle 
politiche di Margareth Thatcher, ha sfogato il 
proprio malessere verso un contesto sociale 
ed economico ormai ben lontano dai para-
metri europei. L’Unione Europea ha rappre-
sentato il capro espiatorio perfetto per quella 
parte di Paese che si sente sempre più smar-

rita, confusa e preda di una modernizzazione 
che non approva né accetta. Una scelta che ha 
acuito ancor di più le tensioni con le regio-
ni più riottose del Regno, Ulster e Scozia, da 
tempo insofferenti e desiderose di affrancarsi 
sempre più da Londra. Le spinte centrifu-
ghe all’interno del Regno Unito non sono di 
certo una novità, sebbene solo negli anni più 
recenti abbiano assunto un carattere più per-
manente e radicale. Basti pensare a quanto la 
Scozia abbia rappresentato a lungo un ser-
batoio di voti inesauribile per il Partito La-
burista. Ma proprio il declino dell’Impero al 
termine del secondo conflitto mondiale, e la 
stagione di progressivo smantellamento del 
settore industriale e manifatturiero in favore 
di quello dei servizi e finanziario (localizzati 
però a Londra) hanno inesorabilmente fatto 
crescere il malcontento verso la capitale e l’i-
stituzione stessa del Regno Unito. E se l’iden-
tità britannica non è più capace di assorbire e 
sintetizzare le diverse anime che compongo-
no il Regno (fenomeno solo parzialmente mi-
tigato dalla figura di Elisabetta II), ecco fiorire 
le anime nazionaliste e identitarie. In questo 
contesto l’antieuropeismo è diventato la val-
vola di sfogo anche grazie a una cultura po-
litica trasversale fortemente ostile a cessioni 
di sovranità. Il referendum Brexit è quindi sia 
genesi che approdo di crisi e tormenti nazio-
nali preesistenti, con l’antieuropeismo di-
ventato un tratto sempre più ingombrante e 
distintivo tra i Tories, tanto da causare, diret-
tamente o indirettamente, la fine politica di 

Quando a luglio il Partito Laburista 
guidato da Keir Starmer ha vinto le 
elezioni britanniche, ha interrotto 

14 anni di governi conservatori scanditi da 
ben 5 diversi Primi Ministri e lo ha fatto ot-
tenendo una maggioranza schiacciante di 239 
seggi, seconda per ampiezza solo a quella di 
Tony Blair del 1997.1 Si è trattato della fine di 
una fase politica caratterizzata da crisi in-
ternazionali e ingenti politiche di austerity, 
ma anche di profonde trasformazioni e crisi 
interne da Brexit fino alla fine del regno di 
Elisabetta II. Allargando lo sguardo però si 
osserva il rovescio della medaglia di questo 
successo elettorale. A partire dall’elevato 
tasso di astensionismo e dalla percentua-
le di voti ottenuta dal Labour, circa il 33 per 
cento, la più bassa di sempre per un partito 
vincitore delle elezioni parlamentari (addi-
rittura meno voti assoluti di quelli presi da 
Corbyn nel 2019). Il chiaroscuro di questi nu-
meri sembra restituire non solo una grande 
sfiducia del Paese verso le proprie istituzio-
ni rappresentative, ma anche un segnale di 
stanchezza verso i Tories più che di entusia-
smo verso il Labour. Sicuramente una vitto-
ria più sobria (se non a tratti cupa) nei toni 
stessi dei vincitori, preoccupati di gestire un 
Paese sempre più diviso, stanco, tormentato 
dalla perdita di un ruolo centrale e impove-
rito di servizi, risorse e anche obiettivi. Una 
vittoria dal sapore ben più agrodolce rispetto 

a quella che 27 anni fa concluse un’altra epo-
ca conservatrice al grido di New Labour, New 
Britain, e con una colonna sonora dal titolo 
significativo: Things can only get better. Sulla 
scorta di quell’entusiasmo Tony Blair inau-
gurò la Cool Britannia, prima che la guerra 
in Iraq e la crisi economica interrompessero 
una cavalcata sin lì inarrestabile spalancando 
le porte di Downing Street a David Cameron. 
Le difficili condizioni economiche e sociali in 
cui versa il Paese, e lo scarso entusiasmo che 
ha accompagnato la sua vittoria, restituisco-
no a Starmer un quadro ben più complesso 
e di difficile gestione, nonostante gli abbon-
danti numeri parlamentari. I primi mesi al 
governo, costellati sin qui di polemiche, lot-
te intestine e gaffes, sembrano confermare 
le turbolenze cui rischia di andare incontro 
il Labour nei prossimi mesi. «Walk into the 
morning», aveva dichiarato Starmer nel-
la notte elettorale, la più lunga e la più bella 
della sua carriera politica. Pochi mesi dopo, 
quello che sembra prepararsi all’orizzonte è 
invece l’inverno dello scontento.

Brexit come peccato originale 
La genesi di molti degli attuali tormenti bri-
tannici risiede nella notte del 23 giugno 2016, 
quando il referendum avallato dall’allora 
primo ministro conservatore David Came-
ron per mettere a tacere una volta per tutte 
l’ala più euroscettica del proprio partito si 

1 BBC, «UK elections results», 4 luglio 2024, https://www.
bbc.co.uk/news/election/2024/uk/results
2 BBC, «Brexit referendum results», 23 giugno 2016, ht-
tps://www.bbc.co.uk/news/politics/eu_referendum/re-
sults

IL REGNO UNITO DOPO
LA VITTORIA DEL LABOUR 

di Luca Cinciripini
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governo di lasciare al freddo le fasce più deboli 
della popolazione, soprattutto anziani e pen-
sionati. Una gestione maldestra riconosciuta 
dallo stesso Starmer che in poche settimane ha 
visto tracollare il proprio indice di gradimento. 
Questo anche grazie alla polemica sui numero-
si (e costosi) regali ricevuti dal Primo Ministro 
e altri membri del suo cabinet da Waheed Alli, 
miliardario vicino al Labour e membro della 
Camera dei Lords. Alli avrebbe anche goduto 
in queste settimane di un accesso privilegiato 
a Downing Street, alimentando l’impressio-
ne di regalìe volte a ottenere una posizione di 
influenza e lobby all’interno del nuovo gover-
no. In un contesto di forti sacrifici, necessarie 
riforme e tagli dolorosi, il messaggio che ne 
è risultato è stato devastante per la popolari-
tà e la credibilità del nuovo governo. A questo 
si sono poi aggiunte le prime faide interne al 
partito, aumentando l’impressione iniziale 
che il governo si muova in uno stato perlopiù 
confusionale. Particolarmente significativa la 
vicenda che ha coinvolto Sue Gray, chief of staff 
di Starmer e potentissima civil servant salita 
agli onori della cronaca per aver condotto l’in-
chiesta sulle feste di Downing Street in piena 
epoca pandemica che costò poi le dimissioni 
a Boris Johnson. La Grey era finita nell’occhio 
del ciclone per le rivelazioni sul suo stipendio 
più alto di quello dello stesso Primo Ministro 
e, alienatasi le simpatie dei collaboratori di 
Starmer, dopo settimane di lotte intestine ha 
rapidamente rassegnato le proprie dimissioni 
sostituita da Morgan McSweeney. Le prossime 
settimane e i prossimi mesi diranno se la stra-
tegia adottata dopo queste prime incertezze 
sia quella più giusta. Il primo scorcio di questa 
nuova epoca laburista però ha in qui mostrato 
molte più ombre che luci. 

Il reset con la UE tra forma
e sostanza
In aggiunta alle sfide interne, resta il nodo 
del rapporto tra Londra e Bruxelles. La cam-
pagna elettorale di Starmer è ruotata attor-
no alla volontà di promuovere un reset nei 
rapporti con la UE secondo le linee guida del 
progressive realism illustrate dal neo-mini-
stro degli Esteri Lammy in un articolo ap-
parso su Foreign Affairs prima delle elezioni.5 
Questo principio ispirato all’idea di un nuo-
vo impulso ai rapporti con la UE tempera-
to dal pragmatismo di non voler mettere in 
discussione i fondamentali di Brexit sem-
bra aver caratterizzato questi primi mesi di 
azione politica con i partner europei. Da un 
lato si è assistito a un vivace dialogo bilate-
rale soprattutto con Germania, Francia e Ita-
lia. In particolare, con Berlino è stato siglato 
il Trinity House Agreement a ottobre 2024 per 
regolare la cooperazione in materia di difesa 
e sicurezza tra i due Paesi.6 L’accordo si pone 
sulla scia del Lancaster House Treaty siglato 
nel 2010 con la Francia, sebbene quello con 
Berlino sia più ristretto come scopo, non le-
galmente vincolante e siglato a livello mini-
steriale. Ma Starmer ha cercato di rilanciare 

almeno tre dei suoi leader recenti (Thatcher, 
Major e Cameron). L’onda lunga del voto si 
è propagata però ben oltre i confini di un 
Partito Conservatore ormai strutturalmente 
modificato da venature (interne ed esterne) 
populiste e marcatamente più radicali come 
quelle di Johnson e Farage. Ha travolto infatti 
lo stesso progetto comunitario, costretto per 
la prima volta a fronteggiare la fuoriuscita di 
un suo Stato membro innescando un proces-
so che sembrava potenzialmente inarresta-
bile. Se l’UE ha saputo trovare gli strumenti 
adatti per rispondere a questa crisi, la traver-
sata nel deserto del Regno Unito è stata ben 
più accidentata e, soprattutto, sembra ancora 
ben lungi dal trovare fine.

I primi passi del nuovo corso
Un tempo esempio di stabilità ed efficienza, il 
sistema politico britannico è stato scosso da 
profonde convulsioni e da un via vai di Primi 
Ministri frutto di faide interne al Partito Con-
servatore che hanno finito per sminuirne la 
credibilità. Si è così arrivati alla notte eletto-
rale del 4 luglio e al successo di Starmer. I pri-
mi passi del nuovo governo sono stati sin qui 
abbastanza agrodolci, sia sul versante interno 
che esterno. Il quadro economico ereditato è 
risultato da subito ben pesante, anche oltre le 
peggiori aspettative, con un buco di bilancio 
pari a 22 miliardi di sterline3 nonostante anni di 
austerity e tagli selvaggi alla spesa pubblica che 
ne hanno lacerato il sistema sanitario, scolasti-
co e dei trasporti. La prima manovra economi-
ca è stata presentata nelle scorse settimane dal 
cancelliere dello Scacchiere Rachel Reeves e si 
è mostrata da subito ambiziosa quanto compli-
cata. Innanzitutto, un fortissimo aumento delle 
tasse pari a circa 40 miliardi di sterline, uno de-

gli aumenti percentuali più alti di sempre, ma 
anche forti investimenti pubblici su scuole e 
sanità. L’obiettivo pare essere quello di aumen-
tare gli introiti fiscali attraverso l’innalzamento 
dei contributi a carico dei datori di lavoro senza 
però aumentare l’IVA e le imposte sul reddito. A 
beneficiare del nuovo gettito saranno soprattut-
to i redditi minimi che salgono del 6,7 per cento, 
infrastrutture, sanità, scuole e sistema giudi-
ziario. Un delicato equilibrio, quello perseguito 
dalla Reeves, tra la necessità di risanare i conti 
pubblici ma anche di rilanciare servizi ridotti 
ormai allo stremo dopo anni di smantellamento 
e privatizzazioni. Puntando però al tempo stes-
so sulla crescita e tentando di non scontentare 
i ceti produttivi e imprenditoriali.4 Ma i ridotti 
margini di spesa chiamano a scelte complicate 
e anche impopolari. A tal proposito, la comuni-
cazione adottata sin qui dal governo ha susci-
tato ben più di una perplessità, assieme ad al-
cune leggerezze difficilmente comprensibili da 
parte dell’opinione pubblica. Con un’economia 
ormai in recessione e un quadro internazionale 
complicato, il messaggio che il nuovo governo 
ha fatto passare dal suo insediamento è stato 
improntato al concetto di lacrime e sangue da 
chiedere al popolo britannico per risollevarne 
i destini. Una gestione comunicativa che però 
è stata criticata anche all’interno del Labour 
stesso tanto da costringere a un repentino cam-
bio di rotta verso un maggior ottimismo verso 
il futuro. A questo si è poi affiancata una certa 
superficialità nell’adozione di alcune scelte. In 
primo luogo l’annuncio, fin troppo a cuor legge-
ro, dei tagli ai sussidi per il riscaldamento do-
mestico che secondo il governo erano rivolti a 
una platea troppo ampia di persone. Una scelta 
che ha alimentato infinite polemiche, con l’op-
posizione che ha avuto vita facile nell’accusare il 

3 Reuters, «UK public finances show 22 billion-pound 
spending hole, new finance minister Reeves says», 29 lu-
glio 2024, https://www.reuters.com/world/uk/uk-public-
finances-show-22-billion-pound-spending-hole-new-
finance-minister-2024-07-29/.
4 T. POPE, «Rachel Reevs’ first budget is a clear break 
from recent past», Institute for Government, 30 ottobre 
2024, https://www.instituteforgovernment.org.uk/com-
ment/rachel-reeves-first-budget.
5 D. LAMMY, «The case for progressive realism», Forei-
gn Affairs, 17 aprile 2024, https://www.foreignaffairs.com/
united-kingdom/case-progressive-realism-david-lammy
6 UK Ministry of Defence, «UK-Germany Trinity House 
Agreement on Defence», 23 ottobre 2024, https://www.
gov.uk/government/publications/uk-germany-trini-
ty-house-agreement-on-defence.
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L’invasione dell'Ucraina ha profondamente 
cambiato lo scenario, riportando la politica 
estera e di sicurezza al centro delle relazio-
ni tra Londra e Bruxelles. UE e Regno Unito 
hanno contribuito attivamente al sostegno di 
Kiev militarmente, economicamente e politi-
camente. La cooperazione ad hoc in materia 
di sanzioni, intelligence e addestramento delle 
forze armate ucraine si è intensificata, sep-
pur con risultati alterni. Molto efficace si è ri-
velata la cooperazione in materia di sanzioni 
contro la Russia grazie allo scambio continuo 
di informazioni e al supporto nell’attuazione 
delle sanzioni stesse. A tal proposito, lo Eu-
ropean Affairs Committee della Camera dei 
Lords ha raccomandato al governo britannico 
di rendere questi meccanismi permanenti e 
di creare nuovi formati di dialogo strutturato 
per la cooperazione in politica estera.8 In ter-
mini di assistenza militare, UE e Regno Unito 
hanno fornito ampio supporto all'Ucraina sia 
finanziariamente che in termini di addestra-
mento. La cooperazione diretta UE-Regno 
Unito è stata, tuttavia, complicata dalla pre-
ferenza britannica per le relazioni bilaterali. 
Londra rimane scettica nei confronti dei cri-
teri UE per regolamentare la partecipazione 
di Paesi terzi a progetti industriali di difesa, 
come l'adesione al Mercato Unico per accede-
re ai fondi dell'Agenzia Europea per la Difesa 
(EDA). Ad oggi, il Regno Unito ha mostrato un 
tiepido interesse per il progetto Mobilità Mi-
litare, parte della Cooperazione Strutturata 
Permanente dell'UE in difesa (PESCO).

A livello istituzionale, il coordinamento tra 
Londra e Bruxelles sembra aver prodotto ri-
sultati modesti. Nonostante la partecipazione 
di Liz Truss al Consiglio Affari Esteri dell'UE 

nel marzo 2022, per il resto l’interazione è 
avvenuta su base puramente informale o nel 
contesto di alleanze più ampie dominate dagli 
Stati Uniti, come il G7 e la NATO. In prospet-
tiva futura, tuttavia, queste forme di dialo-
go informale (in fora esterni) non sembrano 
adeguate a sostituire un accordo di coopera-
zione strutturato tra UE e Regno Unito, dato 
il parziale divario di obiettivi tra le due parti. 
Nel caso della NATO, l'UE ha sfruttato la crisi 
ucraina per promuovere il proprio ruolo in 
iniziative industriali di difesa e nello sviluppo 
congiunto di capacità con l'Alleanza Atlanti-
ca; questo approccio ha però creato tensio-
ni con Londra, storicamente interessata a 
sviluppare capacità europee solo all'interno 
della NATO. Un altro forum di dialogo è stata 
la Comunità Politica Europea (CPE), istituita 
in risposta all'invasione russa dell'Ucraina e 
nata come architettura diplomatica multila-
terale per promuovere dialogo politico e coo-
perazione in Europa. Tuttavia, la CPE non ha 
sin qui promosso alcun passo concreto verso 
relazioni più strutturate. L’incontro tenutosi 
proprio nel Regno Unito subito dopo le ele-
zioni, il 18 luglio, è apparso più una vetrina 
per lanciare il nuovo governo nell’arena in-
ternazionale ma senza che a ciò seguissero 
azioni politiche concrete. Come forum sen-
za strutture formali, inoltre, il futuro della 
stessa CPE appare al momento ampiamente 
incerto.9 La guerra contro l’Ucraina ha rap-

anche i rapporti con Parigi e Roma (soprat-
tutto sul tema immigrazione) dopo anni di 
stallo e tensioni che avevano indebolito la 
reputazione britannica presso le principali 
cancellerie europee. Parallelamente, il nuo-
vo governo ha anche proseguito quanto già 
iniziato negli anni passati, ovvero un dialo-
go strategico sempre più robusto con i Pa-
esi scandinavi, baltici (si veda ad esempio il 
ruolo britannico nell’ambito del Joint Expe-
ditionary Force) e orientali, divenuti ormai 
tassello cruciale anche per la UE a seguito 
dell’invasione russa dell’Ucraina. Il tentati-
vo di mantenere vecchi legami e forgiarne 
di nuovi, almeno sul piano bilaterale, sem-
bra pertanto netto e ben più deciso rispet-
to al passato. Sul piano dei rapporti con le 
istituzioni comunitarie, invece, sin qui non 
si sono registrati cambi di passo significa-
tivi rispetto ai precedenti governi Tories. Il 
mantenimento delle tre linee rosse ereditate 
(no all’unione doganale; no alla libera circo-
lazione delle persone; no al mercato unico) 
affievolisce notevolmente ogni tentativo di 
rifondare il rapporto con Bruxelles su basi 
più ampie e solide. Sin qui il governo ha solo 
manifestato, in maniera abbastanza generi-
ca, due intenzioni. Da un lato rinegoziare il 
Trade and Cooperation Agreement (TCA) che 
regola soprattutto materie commerciali ed 
economiche. Dall’altro, la volontà di siglare 
un accordo su sicurezza e difesa con la UE. 
Sul primo l’interesse di Bruxelles potrebbe 
essere limitato in quanto l’accordo esistente 
è ritenuto abbastanza in linea con gli inte-
ressi comunitari, e inoltre Londra deve an-
cora completarne l’applicazione. Il secondo 
risulterebbe quanto mai conveniente e pri-
oritario per entrambe le parti (come dimo-

strato dalla guerra in Ucraina) ma finora non 
ne sono stati forniti dettagli.

Commercio e Ucraina, scenari 
per il futuro
Il TCA stabilisce regimi preferenziali in settori 
quali commercio di beni e servizi (con limitato 
accesso reciproco ai mercati), commercio di-
gitale, proprietà intellettuale, trasporto aereo 
e su strada, energia, pesca, sicurezza sociale, 
cooperazione giudiziaria in materia penale, 
sancendo al contempo la fine della libera cir-
colazione delle persone tra UE e Regno Unito 
e l'uscita dal Mercato Unico Europeo. Inoltre, 
non prevede cooperazione formale tra le due 
parti in materia di sicurezza e difesa, sebbene 
incoraggi l'avvio di dialoghi regolari per con-
trastare la proliferazione delle armi di distru-
zione di massa (Articolo 765), le armi leggere 
e di piccolo calibro e altre armi convenzionali 
(Articolo 766), le questioni cibernetiche (Artico-
lo 703) e il terrorismo (Articolo 768).7 La scelta di 
Boris Johnson di escludere tali questioni è stata 
frutto di meri calcoli politici. Il governo pre-
cedente, guidato da Theresa May, aveva infatti 
avviato negoziati per un accordo post-Brexit 
sulla cooperazione in materia di difesa e politi-
ca estera. La decisione di escludere queste aree 
dal TCA era legata all'idea originale di Brexit: 
permettere al Regno Unito di recuperare il 
controllo totale su questioni di maggiore sen-
sibilità per l'opinione pubblica, come sicurezza 
e migrazione. La visione di Johnson mirava a 
promuovere relazioni bilaterali con singoli Sta-
ti membri piuttosto che con l’UE per rilanciare 
l'immagine di una Global Britain come attore 
internazionale. Tuttavia, lo scoppio del con-
flitto in Ucraina nel 2022 ha dimostrato quanto 
questa scelta si sia rivelata poco lungimirante.

7 Commissione Europea, «The EU-UK Trade and Coope-
ration Agreement», https://commission.europa.eu/stra-
tegy-and-policy/relations-united-kingdom/eu-uk-tra-
de-and-cooperation-agreement_en
8 L. CINCIRIPINI, «If London calling, Brussels is answe-
ring? The future of EU-UK foreign and security coopera-
tion», IAI Commentaries, 21 giugno 2024, https://www.iai.
it/it/pubblicazioni/if-london-calling-brussels-answe-
ring-future-eu-uk-foreign-and-security-cooperation
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presentato indubbiamente un punto di svolta 
per le relazioni UE-Regno Unito in termini di 
politica estera, di sicurezza e di difesa, sen-
za tuttavia portare a un significativo passo in 
avanti nella formalizzazione della loro coo-
perazione. Alla luce delle sfide alla sicurezza 
europea poste dalla recente ondata di crisi 
internazionali, dall'Ucraina a Gaza, un accor-
do strutturato risulterebbe utile per regola-
mentare la cooperazione, superando i limiti 
dei meccanismi informali, ampliando l’ambi-
to delle aree coperte e riducendo inefficien-
ze e problemi di cooperazione. Oltretutto, un 
accordo strutturato mitigherebbe l'influen-
za delle contingenze politiche. Nel contesto 
della crisi ucraina, l'urgenza della situazione 
ha consentito un efficace coordinamento ad 
hoc. Tuttavia, nel lungo periodo la creazione 
di accordi formalizzati consentirebbe una 
maggiore continuità e stabilità, fornendo una 
direzione chiara per affrontare questioni di 
interesse condiviso. La nuova Amministra-
zione Trump potrebbe modificare significa-
tivamente l'impegno degli Stati Uniti nelle 
principali crisi internazionali, alterando gli 
equilibri nei contesti strategici per UE e Re-
gno Unito. Londra e Bruxelles potrebbero 
essere chiamate ad assumersi una maggiore 
responsabilità per la sicurezza europea, per la 
quale il dialogo informale potrebbe rivelarsi 
inadeguato.

Il 4 luglio ha segnato un cambiamento impor-
tante per la storia politica recente del Regno 
Unito, chiudendo una lunghissima fase di do-
minio conservatore e inaugurando una nuova 
stagione. Nonostante la solidissima maggio-
ranza parlamentare però, il sostegno al nuovo 
corso politico nel Paese sembra molto meno 

solido di quanto i freddi numeri possano in-
dicare. Le sfide interne ed esterne sono infat-
ti enormi, e dalla capacità di affrontarle pas-
seranno molte delle chances del Regno Unito 
di superare una lunghissima fase di crisi che 
si protrae ormai da anni. Al di là dei fattori 
strutturali interni, molto dei destini britan-
nici dipenderà da come verranno inquadrati 
e impostati i rapporti con la UE dopo anni di 
tensioni. L’aggressività della Russia, il con-
flitto in Medio Oriente, la crescente compe-
tizione con la Cina e il progressivo allonta-
namento degli Stati Uniti (soprattutto con la 
nuova Amministrazione Trump) impongono 
a Bruxelles e Londra di superare reciproche 
diffidenze e ritrovare la strada per una nuova 
cooperazione che non sia solo informale (tan-
tomeno bilaterale con i singoli Stati membri) 
ma trovi anche la strada di una formalizza-
zione più strutturata. La guerra in Ucraina 
ha mostrato che UE e Regno Unito sanno e 
possono lavorare insieme in maniera effica-
ce quando le urgenze della politica interna-
zionale lo impongono. L’attuale congiuntura 
di crisi, che assume ormai caratteri non più 
temporanei, sembra sollecitare entrambe le 
parti a mettere da parte i dissapori e a rende-
re la cooperazione tra di esse stabile e non più 
estemporanea. Questo processo richiederà 
inevitabilmente anche l’individuazione di una 
veste istituzionale capace di offrire strumenti 
e risposte adatte. 

9 L. CINCIRIPINI, «Virtues and limitations of the Euro-
pean Political Community after the Granada Summit», 
IAI Commentaries, 31 ottobre 2023, https://www.iai.it/it/
pubblicazioni/virtues-and-limitations-european-politi-
cal-community-after-granada-summit
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Gaulle nella spartizione del Sahara e del-
le sue ricchezze. Il “combattente supremo” 
tunisino, quando la guerra d’Algeria non 
era ancora terminata, tentò cioè di ottenere 
dall’ex-potenza coloniale una parte maggiore 
dei giacimenti che si trovavano presso il ter-
minale 233, alla frontiera meridionale della 
Tunisia, nella località di El Borma. Qui vi era 
una falda petrolifera sfruttata per tre quar-
ti dalla Tunisia (unica fonte di petrolio per il 
Paese) e per un quarto dall’Algeria francese. 
La richiesta tunisina di vedersi riconosciuto 
anche il 25 per cento del territorio in mano 
ai vicini una volta divenuti indipendenti non 
fu presa minimamente in considerazione dal 
Presidente francese (che aveva già da gestire 
tale delicato dossier sahariano con gli alge-
rini) e fu considerata un mezzo tradimento 
dal FLN (ci furono anche dei combattimen-
ti tra forze di sicurezza tunisine e l’esercito 
di liberazione algerino presente nella zona). 
Il contenzioso tra tunisini e algerini non ri-
guardava però solo questioni di confine, ma 
era soprattutto connesso al sostegno che 
l’Algeria in piena rivoluzione (così come sarà 
sempre definita la lotta per l’indipendenza) 
diede ad elementi sovversivi nella Tunisia 
di Bourguiba. Quest’ultimo, a parte l’exploit 
della Battaglia di Biserta (utile anche in ter-
mini di recupero del consenso interno in un 
momento in cui il panarabismo anti-impe-
rialista cresceva sempre di più tra la popo-
lazione) aveva condotto una negoziazione per 
tappe sino all’indipendenza e non una lotta 
armata. Il tentativo di controllare la Repub-
blica tunisina con forze vicine al nasserismo 
e all’onda rivoluzionaria che attraversava la 
regione tra la metà degli anni Cinquanta e gli 
anni Sessanta fu il primo motivo di screzio 

tra i due Paesi indipendenti. Ahmed Ben Bel-
la (1962-1965), primo presidente dell’Algeria, 
in accordo con Gamal Abdel Nasser, continuò 
a sostenere i nazionalisti radicali seguaci 
di Salah Ben Youssef, ex sodale ma dal 1955 
antagonista di Bourguiba, incoraggiandone 
la sovversione. Ancora nel dicembre 1962, 
quando Ben Youssef era ormai morto (assas-
sinato in modo misterioso a Francoforte il 12 
agosto 1961) fu sventato un complotto “yous-
sefista” che puntava a spodestare Bourguiba. 
Il Presidente tunisino in un discorso del 18 
gennaio 1963, in occasione dei festeggiamenti 
per l’anniversario dell’indipendenza tuni-
sina, aveva apertamente accusato Ben Bella 
di appoggiare sin dalla fine della sua deten-
zione (ovvero dagli Accordi di Evian del 18 
marzo 1962) gli youssefisti incontrati al Cai-
ro che erano stati poi addirittura invitati ad 
Algeri per il primo anniversario dell’inizio 
dell’insurrezione algerina. Ben Bella, secon-
do Bourguiba, aveva inoltre permesso la fuga 
in Algeria proprio di uno dei congiurati del 
complotto del 24 dicembre 1962, tale Mustafi 
Ibn Bu Bakr1. 

I rapporti tra Algeria e Tunisia furono poi ri-
stabiliti ufficialmente il 25 maggio 1963, grazie 
alla mediazione del Marocco (con il viaggio 
del ministro degli Esteri marocchino Ahmed 
Belafredj ad Algeri e Tunisi alla fine del gen-
naio 1963) e sullo sfondo dell’ideale unitario 
regionale riaffermato dai tre Ministri degli 
Esteri maghrebini che si incontrarono l’11 
febbraio 1963 a Rabat per un incontro tripar-

La convergenza politico-ideologi-
ca tra Tunisia e Algeria è recen-
te ed è legata agli sviluppi delle 

dinamiche regionali dell’ultimo decennio. 
Nel periodo successivo all’indipendenza e 
sino agli anni Ottanta del secolo scorso, i due 
Paesi maghrebini hanno avuto infatti orien-
tamenti opposti: la Tunisia di Habib Bourgu-
iba era profondamente legata all’ex-métrop-
ole e considerata il “baluardo” del “mondo 
libero” in Nord Africa nel contesto della 
Guerra Fredda; l’Algeria ebbe invece sem-
pre un atteggiamento di profondi contrasti 
(di natura politico-ideologica, meno a livello 
di scambi commerciali) con la Francia dopo 
la lunga guerra di liberazione e fu un Paese 
leader del terzomondismo e del movimento 
dei non-allineati. Nel periodo delle transi-
zioni alla democrazia promosse “dall’alto” 
(anni Novanta), l’Algeria si è chiusa al mon-
do esterno dovendo gestire la tragica guerra 
civile, mentre nello stesso periodo la Tuni-
sia di Zine el Abidine Ben Ali veniva indicata 
dalle istituzioni finanziarie internazionali 
come Paese miracoloso in quanto a cresci-
ta e sviluppo economici. Oggi, dopo la fase 
delle mobilitazioni popolari contro l’autori-
tarismo (le cosiddette Primavere arabe) che 
in tempi diversi hanno coinvolto i due Paesi 
il processo di costruzione di una (nuova) de-
mocrazia si è basato su una similare postura 
sovranista e radicale sia verso l’interno che 

verso l’esterno. Orientamenti ideologici a 
parte, la collaborazione economica tra i due 
Paesi dagli anni Settanta è stata per lo più 
sempre ricercata da entrambi i lati del con-
fine, dando solidità e costanza ai rapporti 
commerciali attivi da più decenni.

Tunisia e Algeria nella “guerra 
fredda maghrebina”
La divergenza tra i regimi di Tunisia e Algeria 
nella fase post-indipendenza affonda le sue 
radici nella guerra d’Algeria. La Tunisia ebbe 
allora un importante ruolo per l’accoglienza 
delle basi dell’esercito di liberazione algerino 
e dei profughi, ma mano a mano che l’indi-
pendenza si avvicinava anche per l’Algeria, 
i rapporti si incrinarono. Dopo il breve in-
terludio di collaborazione tra i tre Paesi sot-
toposti alla colonizzazione francese che era 
culminato nei progetti di unione maghre-
bina (tra il 1956 e il 1958), l’inizio dei lunghi 
negoziati per il cessate il fuoco tra il Fron-
te di Liberazione Nazionale algerino (FLN) e 
la Francia di Charles De Gaulle aveva infatti 
determinato l’emergere dei singoli interessi 
nazionali. Bourguiba, in particolare, quando 
lanciò quella che definì come la sua ultima 
battaglia coloniale, ovvero il brevissimo (ma 
sanguinoso) conflitto contro la Francia per 
il recupero della base militare di Biserta nel 
luglio 1961, rivendicò contemporaneamente 
un miglior trattamento per la Tunisia da De 

1 «Notizie Varie-Tunisia», in Oriente Moderno, anno 43, 
n°1-2, genn-febbr. 1963, p. 116.
2 Cfr. «Notizie varie-Marocco», in Oriente Moderno, anno 
43, n°1-2, genn-febbr. 1963, p. 132.
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scimento da parte di Israele delle risoluzioni 
ONU che prevedevano la divisione in due Stati 
e il ritorno dei profughi. Un’accettazione del 
principio “due popoli, due Stati” da parte di 
uno Stato arabo ante litteram. La disfatta ara-
ba del 1967 fu considerata da Bourguiba come 
una conferma delle proprie tesi.

D’altro canto essere non allineati, secondo 
l’Algeria, non significava chiudersi in se stessi 
e praticare nei confronti dell’Est e dell’Ovest 
una politica di equilibrio “acrobatica”: il non 
allineamento doveva tradursi in una lotta in-
cessante per l’indipendenza nazionale e con-
tro tutti i tentativi di subordinazione, evitando 
di essere complici delle potenze imperialiste 
e delle loro strategie neo-coloniali. La lotta 
contro il colonialismo e il neo-colonialismo 
fu quindi una priorità e peculiarità algerina. 
Dopo il colpo di Stato del 19 giugno 1965, il 
nuovo presidente Houari Boumedienne rese 
l’Algeria una nazione con effettive capacità di 
leadership non solo a livello regionale, ma an-
che mondiale. L’orizzonte della sua influen-
za si estese dall’Africa al Mediterraneo e fino 
all’America Latina. Algeri divenne “la Mecca 
dei rivoluzionari”, meta del variegato, confu-
so, radicale e armato movimento internazio-
nale anti-imperialista. L’apogeo della politi-
ca terzomondista algerina fu raggiunto tra il 
1973 e il 1975. I due principali eventi di questi 
anni furono: l’organizzazione ad Algeri, nel 
settembre 1973, del quarto summit dei Pae-
si non-allineati e il discorso di Boumedien-
ne, come presidente del Movimento dei non 
allineati, all’ONU nel 1974 dove presentò la 
proposta (approvata ma mai attuata) dell’in-
staurazione di un Nuovo Ordine Economico 
Internazionale.

Una pragmatica sinergia 
economico-commerciale 
 il ruolo dell’Italia
Le differenze ideologiche tra i due regimi 
post-indipendenza furono profonde e furo-
no evidenti le distanze sull’orientamento po-
litico estero e in particolare sulla questione 
palestinese, dato che l’Algeria, parte di quel 
“fronte del rifiuto” contrario a qualsiasi con-
cessione a Israele, era all’opposto rispetto alla 
Tunisia di Bourguiba (che comunque non ri-
conobbe mai lo Stato ebraico). Ma quando si 
trattava di mantenere una sorta di equilibrio 
delle relazioni bilaterali, al di là quindi degli 
sbandieramenti ideologici e delle prese di 
posizioni assolutistiche, Tunisia e Algeria ri-
trovavano l’intesa. È il caso di quello che fu 
(ed è ancora) il principale motivo di divisio-
ne nel Maghreb e che assurse come tale dalla 
metà degli anni Settanta in poi: la questione 
del Sahara occidentale. Questa non divise mai 
i due Paesi, anche se nemmeno li avvicinò 
completamente. In tale contesa che coin-
volse l’Algeria come sostenitrice del Fronte 
indipendentista sahrawi, il Polisario, contro 
il Marocco e la Mauritania, la Tunisia rimase 
infatti sempre neutrale. Erano passati i tempi 
in cui Bourguiba nel 1959-1960 – quando il di-
segno del “Grande Marocco” del nazionalista 
Allal El Fassi inglobava anche tutta la Mauri-
tania come estensione massima dei confini di 
derivazione “imperiale” marocchini – si era 
opposto al piano egemonico marocchino (e al-
lora, paradossalmente, il Governo provvisorio 
algerino lo aveva appoggiato). Invece, per tutta 
la durata del conflitto del Sahara occidentale 
(1975-1991), la Tunisia non si espose né a soste-
gno della monarchia di Hassan II né a favore 
dell’Algeria. 

tito2. Nel momento in cui il contenzioso con 
il Marocco, sempre sulle frontiere, si accese 
nel settembre 1963, sfociando poi nella “guer-
ra delle sabbie” (ottobre 1963), le divisioni con 
la Tunisia si appianarono per lasciare spazio a 
una prospettiva di collaborazione economica. 
Nel rispetto dei principi della Carta dell’Orga-
nizzazione dell’Unità Africana che proclama-
va il riconoscimento delle frontiere ereditate 
dalla colonizzazione (anche se ingiuste) la Tu-
nisia rinunciò ufficialmente nel gennaio 1970 
alle sue velleità di estensione dei confini. Il 
Presidente tunisino e il ministro degli Esteri 
algerino Abdelaziz Bouteflika firmarono allo-
ra un trattato sulla delimitazione delle fron-
tiere. Da quel momento cominciò la pacifica 
vicinanza, pur nelle sostanziali differenze ide-
ologiche tra i due regimi. Rispetto alla con-
vergenza attuale infatti, la diversità di vedute 
era evidente soprattutto in politica estera. In 
questo periodo si può parlare di una sorta di 
“guerra fredda maghrebina”: da una parte vi 
erano i due regimi di Marocco e Tunisia di na-
tura moderata, più vicini al blocco occidentale 
che a quello orientale, mentre dall’altra par-
te vi era l’Algeria che aveva un orientamen-
to economico di tipo socialista e si collocava 
nell’orbita di influenza del radicalismo rivo-
luzionario panarabo. Bourguiba era convinto 
che la Tunisia avesse un’identità unica e origi-
nale rispetto agli altri Stati arabi: mentre que-
sti declinavano il loro nazionalismo secondo 
il prisma dell’arabismo, la Tunisia secondo 
il “padre della patria” non poteva separare 
l’appartenere alla grande famiglia araba dalle 
altre identità assorbite in seguito alle diverse 
conquiste e colonizzazioni, che erano state nel 
corso dei secoli subite, certo, ma dalle quali la 
Tunisia era uscita rafforzata sviluppando una 

particolare propensione all’apertura verso l’e-
sterno del Paese e gli stimoli provenienti dal 
mondo circostante. Se quindi Bourguiba ap-
poggiò una sorta di linea neutrale in politica 
estera, questa fu ben diversa dalle contempo-
ranee visioni delle relazioni estere di Marocco 
e Algeria, e si distanziò molto dal non allinea-
mento quello egiziano. Il Presidente tunisino, 
infatti, nel 1958 annunciò una nuova formula 
di posizionamento nell’ampio scacchiere della 
Guerra Fredda tra poli contrapposti e neutra-
listi, parlando di “non impegno” della Tunisia. 
Tra i due campi il suo Paese si poneva in una 
posizione più vicina a quella occidentale, ipo-
tecando però allo stesso tempo un maggiore 
avvicinamento o un allontanamento dagli Stati 
del “mondo libero” qualora questi non avesse-
ro fornito gli aiuti tecnici e finanziari necessa-
ri allo sviluppo di un’economia fiorente. Bour-
guiba era comunque visto dagli USA come il 
“guardiano” del Terzo Mondo, del mondo ara-
bo e, in particolare, del Nord Africa rispetto 
alle spinte rivoluzionarie, alle aperture verso 
Est dei Paesi vicini (Algeria in primis) e alla 
questione palestinese. La rottura con Nasser 
nel 1958 fu ben vista dagli americani e da al-
lora il Presidente tunisino fu giudicato in gra-
do di fargli da contraltare e di avvicinare agli 
occidentali una parte degli Stati mediterranei. 
Sul conflitto israelo-palestinese, Bourguiba si 
espresse nel celebre discorso che tenne a Ge-
rico, vicino a Gerusalemme, nel marzo 1965 e 
che provocò uno scalpore senza precedenti. In 
quell’occasione affermò che i palestinesi do-
vevano ormai affrontare la loro situazione con 
più realismo, contando sulle proprie forze, 
senza più affidarsi alla lotta armata, rivelatasi 
inutile contro lo Stato sionista, ma ricercan-
do una soluzione politica basata sul ricono-
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Algeria” presieduta da Abdelajdid Tebboune. 
In quello stesso periodo, in Tunisia ha vin-
to le elezioni presidenziali “l’uomo nuovo” 
Kaies Saïed che, per tutto il suo mandato e 
nella campagna elettorale del 2024 che lo ha 
portato a conquistare un secondo mandato, 
ha fatto leva sul rilancio della Rivoluzione 

tunisina. Una rivoluzione che nella sua nar-
rativa è considerata “tradita” dai partiti che 
hanno condotto la transizione alla demo-
crazia nel Paese in modo fallimentare, ap-
poggiandosi su modelli europei inadatti al 
piccolo, ma forte, Paese maghrebino. I due 
Paesi sono quindi entrambi oggi “rivoluzio-
nari” e fortemente nazionalisti. Da parte di 
Tunisi, nei confronti di Algeri c’è un’ottima 
predisposizione su temi e strategie, un at-
teggiamento che è ricambiato e ricercato (in 
parte anche in chiave anti-marocchina) in 
senso inverso. I due regimi sono simili oggi 
anche in politica estera, mantenendo un at-
teggiamento sovranista, contro qualsivoglia 
ingerenza straniera, oltre che radicale per 
quanto riguarda la questione palestinese e 
le relazioni con Israele. Da entrambi i Paesi 
infatti da una parte, non sono ammesse cri-
tiche esterne all’operato in qualsiasi dossier 
entro i propri confini e dall’altra parte, vi è 
un aperto sostegno alla causa palestinese e 
una sorta di criminalizzazione dei rapporti 
con quella che è da entrambi significativa-
mente denominata come l’“entità sionista”. 
Proprio per rendere più solida l’alleanza 
algero-tunisina, il presidente algerino Teb-
boune si è fatto promotore di un incontro 
tenutosi a Tunisi il 22 aprile 2024, allargato 
anche alla Libia. Il vertice tra i due capi di 
stato, Tebboune e Saïed, e il presidente del 
Consiglio presidenziale libico Mohammed 
Younes El Menfi è stata l’occasione per ri-
lanciare il progetto di unione maghrebina 
– che è bloccato da anni a causa della que-
stione del Sahara occidentale – ma in ver-

Nel 1983 venne firmato tra Bourguiba e il nuo-
vo presidente algerino Chadli Benjedid il pri-
mo trattato “di fraternità e concordia” della 
regione. Tale patto fu l’apice di una sinergia 
che in fondo, sin dall’indipendenza, i due Pa-
esi maghrebini avevano sempre cercato. Una 
sinergia che si basava sull’intesa commercia-
le. Per entrambi i regimi infatti, pur ideolo-
gicamente lontani, sin dalla fine del periodo 
coloniale la lotta contro il sottosviluppo era 
stata al primo posto dell’agenda nazionale. 
Era stato proprio per concretizzare più pro-
ficui scambi economici tra le due parti che 
erano stati risolti i contenziosi frontalieri sul 
terminale 233 nel 1970 e fu proprio per avviare 
una più profonda collaborazione nel campo 
della commercializzazione con l’Europa degli 
idrocarburi che si giunse al trattato di amici-
zia del 1983. In quello stesso anno, dopo anni 
di negoziazioni, fu infatti firmato anche l’ac-
cordo definitivo per la costruzione del gasdot-
to che doveva portare il gas dell’Algeria verso 
l’Italia, passando dalla Tunisia, il Transmed. 
L’accordo fu il risultato di un’azione diploma-
tica congiunta tra i due Paesi maghrebini con 
la mediazione italiana. L’Algeria di Boume-
dienne e poi del successore Chadli Benjedid 
era interessata a diversificare le esportazioni 
energetiche di gas verso l’Europa, la Tunisia 
da parte sua avrebbe avuto una quota del gas 
trasportato dalle pipeline che transitavano 
nel suo territorio, guadagnando anche dalle 
tariffe di transito e a livello di infrastrutture 
energetiche nel Paese, l’Italia infine attraverso 
l’ENI aveva evidentemente interesse ad aprire 
la relazione energetica con l’Algeria oltre che 
sull’esportazione del petrolio anche su quella 
del gas. L’ENI svolse in quest’occasione una 
fondamentale opera di mediazione tra i due 

governi e i disaccordi sulle condizioni econo-
miche e sui tracciati effettivi dei gasdotti fu-
rono risolti in breve tempo. La costruzione di 
Transmed iniziò nel 1987 e fu completata nel 
1989, congiungendo in unico tracciato la zona 
di Hassi R’Mel in Algeria e il porto italiano di 
Mazara del Vallo. Nella celebrazione che oggi 
viene portata avanti da Algeri (e Tunisi), in 
quella che è una rinnovata e intensa relazione 
tra i due regimi anche a livello politico-ide-
ologico, si sottolinea come tale rapporto sia 
storico e abbia solide basi3. Si è visto come in 
realtà non sia sempre stato così, ovvero cioè 
che nei primi due decenni abbondanti dopo le 
lotte di indipendenza vi sia stata una diversità 
di vedute e vari momenti e motivi di tensione. 
Nell’attuale rievocazione di una “storica” alle-
anza tutte queste differenze vengono sfumate, 
smussate, ridimensionate. Per quanto riguar-
da gli anni Novanta che per l’Algeria furono 
un periodo durissimo – quando circa 40 mila 
jihadisti fronteggiarono l’esercito e condusse-
ro attentati contro civili e intellettuali, il co-
siddetto Decennio nero – si sottolinea come la 
Tunisia di Ben Ali sia stato uno dei pochi Paesi 
a non richiedere il visto d’ingresso agli algeri-
ni che volevano recarvisi (cosa che invece fece 
il Marocco, chiudendo direttamente le fron-
tiere nel 1994). 

Durante la Primavera araba tunisina, la pau-
ra più grande di Algeri fu lo sconfinamento 
delle proteste popolari che il presidente Ab-
delaziz Bouteflika riteneva fossero pilotate 
dalla non meglio definita “mano straniera”. 
Dopo quasi dieci anni da quel 2011, anche in 
Algeria mobilitazioni di massa hanno portato 
alla fine del ventennale e usurato regime di 
Bouteflika e all’inaugurazione della “Nuova 

3 «Relations algéro-tunisiennes: des liens historiques, 
profonds et durables», El Watan, 14/02/2023
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sione ridotta, ovvero con l’esclusione, non a 
caso, del Marocco e anche della Mauritania 
(nell’Unione del Maghreb arabo, costituito 
nel 1989, quest’ultima era sempre stata un 
partner minoritario). In un quadro regionale 
in cui la Tunisia ha ottime relazioni con l’Al-
geria, buone con la Libia (sono stati ultima-
mente riaperti quattro valichi di frontiera, 
tra cui quello più importante di Ras Jedir, 
per agevolare il passaggio di cittadini da una 
parte all’altra), ma tensioni con il Marocco 
per la questione del Sahara occidentale – ri-
spetto alla quale il presidente Saïed si è ora 
allineato all’omologo algerino – la dichia-
razione finale intende mostrare un fronte 
comune. In essa, innanzitutto i tre hanno 
rimarcato il sostegno al popolo palestinese 
e alla costituzione di uno Stato palestinese 
con capitale Gerusalemme, sottolineando 
che la collaborazione vuole essere più am-
pia, ovvero su temi legati alla gestione dei 
flussi migratori irregolari e alla criminalità 
organizzata in un’ottica di collaborazione 
sia con gli Stati sub-sahariani sia con l’U-
nione Europea. 

Le relazioni economico-commerciali hanno 
continuato ad avere il loro peso, ma senza 
subire particolari cambiamenti ovvero ri-
manendo sostanzialmente stabili. Tebbou-
ne è venuto in aiuto di Saïed e del bilancio 
a rischio di default del Paese con importanti 
prestiti, investimenti e iniezioni di liquidi 
direttamente alla Banca Centrale tunisina. 
È stata inoltre recentemente riaperta la fer-
rovia che collega Algeri a Tunisi, chiusa, per 
questioni di sicurezza, da oltre trent’anni: 
il treno, che copre una distanza di 357 km, 
è composto da due carrozze di prima clas-

se e due di seconda classe, ospitando fino a 
300 passeggeri per viaggio, un servizio fon-
damentale sia per il trasporto persone che 
soprattutto per gli scambi commerciali. Il 
volume degli scambi commerciali tra i due 
Paesi resta quindi stabile, con un incremen-
to moderato negli ultimi anni, e ammonta a 
circa 3,6 miliardi di dollari per gli scambi bi-
laterali, con un trend positivo nella coope-
razione economica. Le esportazioni tunisine 
in Algeria ammontano a circa 1,5 miliardi di 
dollari e riguardano principalmente pro-
dotti agroalimentari, tessuti, abbigliamento 
e macchinari. Quelle algerine verso la Tu-
nisia ammontano invece a circa 2,1 miliardi 
di dollari, e sono legate principalmente alla 
vendita di idrocarburi, ma anche di prodot-
ti chimici e materiali da costruzione. In tale 
solida relazione economico-commerciale e 
oggi anche politico-ideologica, l’Italia con-
tinua a essere presente come partner fon-
damentale per entrambi i Paesi. Il volume 
complessivo degli scambi è ormai elevato 
sia con l’Algeria (circa 7 miliardi il volume 
complessivo, e da parte algerina basato so-
prattutto sulla vendita degli idrocarburi) che 
con la Tunisia. Parallelamente alla rinforza-
ta relazione politico-diplomatica italo-tu-
nisina in atto dal 2022, vi è stato infatti un 
aumento dell’interscambio tra i due Paesi. 
L’export italiano è cresciuto del 40 per cento 
e ora siamo il primo partner commerciale 
della Tunisia con un interscambio di 7 mi-
liardi di euro (secondo l’ISTAT) nonché il 
primo fornitore del Paese, e secondo clien-
te. In Tunisia abbiamo circa 900 imprese so-
prattutto nel settore tessile e abbigliamento, 
ma anche nell’energia e nelle costruzioni.
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costruire nel secondo dopoguerra una rete di 
amicizie e relazioni, a partire dal G7, pari al suo 
ruolo economico di quarta economia mondia-
le (dopo il recente sorpasso di Cina e Germa-
nia). L’esistenza nell’area dell’Asia/Pacifico di 
sistemi affini di democrazia rappresentativa, 
dalla Corea del Sud e Taiwan (già brevemen-
te colonie giapponesi) all’India e Indocina fino 
all’Australia e Nuova Zelanda disegna un baci-
no che potenzialmente consente forme di più 
stretta collaborazione. Ma qualsiasi sforzo di 
cooperazione regionale nell’area, con o sen-
za gli USA, soprattutto in ambito securitario, 
viene percepita a Pechino come attuazione di 
una politica di containment della Cina, né più 
né meno di quanto sosteneva l’URSS, con i suoi 
corifei, durante la Guerra Fredda, anche di 
fronte allo sviluppo dell’integrazione europea 
nelle prime fasi o la Russia oggi rispetto all’al-
largamento della NATO. Ho sempre condiviso, 
se si vuole sentimentalmente, la definizione 
data negli anni Trenta dal dimenticato poli-
grafo livornese Appelius del Giappone come 
Paese dei “fiori e cannoni”. La stessa chiave 
interpretativa antinomica venne usata nel se-
condo dopoguerra dall’antropologa americana 
Margareth Mead nel suo Chrisantemum and the 
sword, ancora oggi breviario per gli americani 
che visitano per professione il Giappone. Una 
antinomia che vive tuttora, nelle manifestazio-
ni di vita quotidiana dei giapponesi, da un lato 
con la passione quasi maniacale per la fioritu-
ra dei ciliegi e dei glicini, dall’altro con l’impo-
nente sistema manifatturiero e finanziario al 
posto dei cannoni (ma per alcuni osservatori, 
i manager d’impresa avrebbero solo mutuato 
la cultura dei samurai, il bushido; per altri la 
loro disciplina e senso dell’onore è epitome dei 
limiti del Paese). 

Il Giappone contemporaneo produce anche 
molto altro, con successo sorprendente sul 
piano internazionale: i manga e il cinema d’a-
nimazione di Miyazaki ad esempio, accanto a 
una sempre ricca vena letteraria; così come 
una fortissima tradizione architettonica mi-
nimalista, che ha pur conosciuto una fase ba-
rocca durante lo shogunato, per poi ritrovare le 
sue vere origini con un’autentica esplosione di 
archi-star negli scorsi decenni; e, ancora, con 
la diffusione quasi universale della sua cucina. 
Soprattutto il Giappone odierno ha ancora il 
non invidiabile retaggio dell’“olocausto” nu-
cleare, che ha valore di monito universale. Al 
complesso di elementi che concorrono a for-
mare l’immaginario collettivo giapponese, in 
funzione stabilizzante, non è certo estraneo 
il ruolo tutto simbolico e sacrale dell’Impe-
ratore, come aveva ben intuito Mac Arthur. 
Estranei alla vita politica e sociale, lungi dal 
farsi coinvolgere in vicende d’operetta, gli 
Imperatori continuano ad essere garanti 
dell’identità nazionale. Così si spiega anche il 
fatto che il Giappone più di altri abbia saputo 
conservare il proprio carattere, a fronte del-
le trasformazioni contemporanee. Basti os-
servare la partecipazione popolare alle tante 
manifestazioni religiose e folcloristiche dei 
matsuri, persino nella megalopoli Tokyo. Vi è 
certo la crisi demografica, ma la secolarizza-
zione non è stata così forte come in Europa. 
Lo Shintoismo, di cui l’Imperatore non è più 
formalmente a capo, si combina con una forte 
tradizione buddhista e a quel tanto di Cristia-
nesimo esistente («si nasce shinto, ci si spo-
sa cristiani e si muore buddisti»). Tucci, nella 
sua visita in Giappone negli anni Trenta, aveva 
riconosciuto una forte spiritualità di valore 
trascendente, a fronte di una opposta vulgata 

Dal dopoguerra in poi, con il passaggio 
alla democrazia liberale dei tre Paesi 
vinti, l’area dei sistemi retti da gover-

ni democratici si è progressivamente allargata 
al quasi intero continente europeo, estenden-
dosi, seppur con sviluppi alterni, a molti Stati 
e regioni del mondo. Una grande storia di suc-
cesso, sebbene sia condivisibile l’affermazione 
che la democrazia non possa essere “espor-
tata” o imposta. Ma in questi giorni si legge 
spesso, anche in scritti di autorevolissimi sto-
rici e pensatori, che l’Occidente, in piena de-
cadenza, è patria di ogni nefandezza, e che in 
particolare l’orientalismo è solo un prodotto 
del colonialismo, come sostiene il sempre più 
citato Said. Questa visione, che risente peral-
tro di un acuto e diffuso disagio delle opinio-
ni pubbliche e di una crisi di classe dirigente, 
finisce per confondere in un indistinto caos 
le responsabilità dell’Occidente con quel-
le di altri attori, revanscisti o espansionisti o 
terroristi, nell’ordine Russia, Cina e Hamas/
Hezbollah. Ossia le colpe di chi si difende con 
quelle di chi attacca. La fase espansiva della 
democrazia occidentale sembra essersi esau-
rita, forse a causa della sua incapacità di “in-
cludere”, sostiene acutamente Franco Cardini. 
O forse, già riteneva Renè Guignon negli anni 
Venti, per l’incapacità di dialogo di un Occi-
dente solo basato su progresso, utilitarismo e 
tecnica. Oppure questi limiti del mondo occi-
dentale non possono essere superati, in una 
situazione ormai dominata dallo “scontro di 
civiltà” di Huntington? Lascio la ricerca di una 

risposta a storici e filosofi, anche per nutrire 
una sempre più urgente riflessione della po-
litica, come nei periodi migliori della nostra 
storia. 

Una democrazia atipica
Debbo in queste poche pagine trascurare i pur 
importanti aspetti economici: trasformazione 
tecnologica e politiche ambientali; spacca-
tura creatasi tra i super ricchi e il vastissimo 
ceto medio e medio basso; costante paura 
dell’inflazione; una lacunosa regolamentazio-
ne dell’economia globale. Ma sembra che oggi 
prevalgano i temi politici, securitari e culturali. 
Il Giappone post-bellico, diversamente da Ita-
lia e Germania, non ha potuto avvalersi di due 
fattori positivi e concomitanti: la partecipazio-
ne ad una alleanza militare multilaterale e ad 
un grande processo di integrazione continen-
tale su cui non vi è bisogno di soffermarsi. Le 
difficoltà odierne, vere e presunte, di NATO e 
UE, in attesa delle elezioni USA, rendono tutta-
via meno pregnante tale realtà. Il Giappone e la 
sua democrazia non sono un’“eccezione”, come 
molti ritengono solo perché geograficamente 
non occidentale (ma ricordo che alcuni polito-
logi lo definirono “Estremo Occidente”). Eppu-
re, resta una democrazia atipica, militarmente 
in dipendenza totale dagli USA e posta di fronte 
a due grandi potenze avverse, Cina e Russia 
(con quest’ultima non ha ancora un trattato di 
pace dopo 80 anni); ciò è ancor più preoccu-
pante in una fase di insolita intesa tra loro. Non 
che la diplomazia giapponese non abbia saputo 

GIAPPONE, OCCIDENTE E ORIENTE
di Domenico Giorgi 
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nazionalismo, militarismo ecc., non solo dalla 
stampa cinese o coreana, ma anche dai media 
di sinistra o liberal occidentali (che ne rilevaro-
no anche le ascendenze familiari, in particolare 
il nonno materno Kishi, ministro dell’Econo-
mia durante la guerra, brevemente incarcera-
to dopo dagli americani che poi ne favorirono 
la nomina a Capo del Governo), dimenticando 
che Abe è sempre stato filo-americano, demo-
cratico e cauto in politica estera, come poi si è 
visto in dieci anni di Governo. Polemiche con-
tro la sua corrente nel LDP che hanno eco an-
cora oggi sulla grande stampa. Ciò nonostante, 
alcune iniziative innovative sono state realiz-
zate: forse la più interessante, perché rompe 
con la sudditanza agli americani anche nell’in-
dustria militare, è la collaborazione tripartita 
con italiani e britannici per la costruzione di 
un nuovo Caccia. E il coinvolgimento giappo-
nese nell’iniziativa di sicurezza con USA, India 
e Australia (Quad). Primi passi che però, come 

si diceva, fanno subito gridare i cinesi contro 
la nascita di una NATO in Asia/Pacifico, tra-
scurando le circostanze che sono loro stessi ad 
aver avviato una politica di potente riarmo e di 
costante interferenza militare negli arcipelaghi 
del Mar Cinese Meridionale, per non parlare di 
mari lontani, dalle Salomone a Mauritius (al ri-
guardo si vedano le puntuali e acute analisi di 
Rampini su Corriere della Sera).

Ma la crisi politica a Tokyo interviene in un mo-
mento particolarmente delicato, considerata 
anche l’avvio prossimo della nuova presidenza 
di Donald Trump. Il timore è che nella sconfitta 
di Ishiba possano aver avuto un ruolo non solo 
l’indignazione per le pratiche corruttive, ma 
anche il risorgere di impulsi pacifisti e neutra-
listi a fronte delle crescenti minacce interna-
zionali. La Cina resta l’ossessione del Giappone, 
tra spinte al dialogo economico e timori per la 
sicurezza, sinora non sempre aiutato dagli on-

che ne sottolineava il carattere naturalistico o 
panteista. C’è chi ricorre come chiave inter-
pretativa all’eredità della civiltà del riso, in cui 
la comunità prevale sempre sull’individuo. Il 
coacervo di tradizione e modernità che forma 
il Giappone profondo resta spesso enigmatico 
per noi “gaijin” ma fa emergere le grandi po-
tenzialità del suo “soft power”.

Il quadro politico nipponico
e i riflessi internazionali
Il Giappone, come la Germania, fino a qualche 
anno fa ha avuto l’immeritata fama di «gigan-
te economico e nano politico», a lungo se-
conda economia mondiale. In realtà, dopo gli 
anni dell’occupazione USA, Tokyo ha goduto 
di un’impressionante stabilità politica, con il 
Governo, salvo una brevissima interruzione 
dei democratici, sempre guidato dal Partito 
Liberal-Democratico, una sorta di Democra-
zia Cristiana mai demolita, nonostante qual-
che incidente, socialmente trasversale e dif-
fusa, patriottica con cautela, capeggiata talora 
da leader di statura internazionale come Sato, 
Tanaka, Nakasone e Abe. Come tutti i partiti 
interclassisti, anche il LDP ha al suo interno 
correnti, anche localistiche, ma sempre ri-
conducibili le une al conservatorismo, le altre 
al progressismo moderato, che spesso si sono 
alternate. Ora, dopo il decennio di Shinzo Abe 
e di Kishida a seguito del folle assassinio del 
primo, è il turno di Shigeru Ishiba, centrista, 
moderato e rappresentante non più della élite 
politico-sociale, ma del Giappone periferico e 
rurale. Si riteneva che la sostanza della linea di 
politica estera e di sicurezza non avrebbe subi-
to rilevanti cambiamenti. Prima di essere eletto 
a capo del partito e in automatica conseguen-
za del futuro Governo, Ishiba ad esempio ave-

va fatto visita al presidente di Taiwan, Lai. Ma 
Ishiba ha clamorosamente e inaspettatamente 
perso le elezioni del 25 ottobre scorso. La scon-
fitta del LDP nel 2009 era legata all’impatto 
della crisi finanziaria e delle ingenti perdite 
subite dagli investimenti giapponesi sui mer-
cati asiatici. Questa volta il tracollo è attribuito 
ai gravi scandali di corruzione emersi durante 
il governo Kishida. Si ritiene che Ishiba, a capo 
del partito che resta comunque il primo in Par-
lamento pur non avendo più la maggioranza 
con i suoi abituali alleati (Komeito, buddista e 
Ischi-no-Kai, destra) tenterà comunque di an-
dare avanti con il sostegno di pezzi pragmatici 
dell’opposizione (due partiti democratici e due 
socialisti), a cominciare dalla Legge di Bilancio. 
Una situazione che in Italia abbiamo ben cono-
sciuto. Ma la prossima estate si tornerà a vo-
tare per il rinnovo di metà della Camera Bassa 
e nessuno crede che in ogni caso Ishiba possa 
sopravvivere a questa scadenza, sia come Capo 
del Governo sia come guida del LDP. Il proble-
ma, tuttavia, è serio e va al di là delle scherma-
glie delle democrazie parlamentari. Infatti, an-
che nei suoi lunghissimi periodi di sostanziale 
stabilità il Governo giapponese non è riuscito 
ad avviare una pur limitata revisione costitu-
zionale; ciò che riguarda soprattutto le dispo-
sizioni che governano il radicale pacifismo del 
Paese. Disposizioni scritte letteralmente dagli 
americani, più radicali dell’Art.10 della Costi-
tuzione italiana, interpretate in modo tale che 
le Forze Armate si chiamano tuttora Forze di 
Autodifesa e che il Giappone non partecipa 
neppure, se non logisticamente, alle missioni 
di pace dell’ONU. Questo continua ad essere il 
tema più sensibile. Quando Abe andò al Gover-
no con l’esplicito intento di rivedere la mate-
ria, venne assalito da accuse di revisionismo, 

Nel suo primo discorso politico, il primo ministro Shigeru Ishiba ha 
descritto il calo del tasso di natalità come un'“emergenza silenziosa”, 
promettendo il sostegno del governo alle famiglie. (Foto AP)
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deggiamenti americani tra pivot to Asia e dazi 
trumpiani, tra ipotesi di containment da un lato 
e fiducia residua nell’engagement verso un ap-
prodo più democratico di Pechino. Il rapporto 
di Tokyo con la Russia è meno esistenziale e 
identitario, nonostante il permanere di vecchie 
frizioni di natura consolare su Sakalin e Curili 
meridionali. Tuttavia il quadro sta cambiando 
rapidamente, e in peggio, a causa della nuo-
va amicizia russa con la Corea del Nord e delle 
folli politiche nucleari e missilistiche nonché 
del coinvolgimento militare nella guerra all’U-
craina. Queste sommarie indicazioni servono 
ad introdurre ulteriori note di preoccupazio-
ne circa l’allargamento dell’area di potenziale 
crisi dall’Estremo Oriente all’Oceano Indiano, 
fino al Medio Oriente, sulla rotta, vitale, per 
i rifornimenti energetici e il commercio in-
ternazionale anche giapponese. In attesa che 
l’India aggiorni i termini del suo tradizionale 
non-allineamento e a prescindere dalle anti-
che crisi di Yemen e Somalia, vi sono ora se-
gnali destabilizzanti anche in Sri Lanka, sog-
getta ad una storica presenza cinese, dove le 
ultime elezioni sono state largamente vinte da 
un partito, JVP, già responsabile di una lunga 
guerra civile e di antica fede politica Castrista. 
E delicato rischia di essere il futuro passaggio 
di sovranità, dai britannici a Mauritius (altro 
feudo cinese in divenire) delle Isole Caucus, 
cioè la grande base militare USA di Diego Gar-
cia, da cui partivano molte operazioni aeree 
americane sull’Afghanistan. 

Ma forse lo sviluppo ancor più delicato è il 
rafforzamento, se non ancora alleanza, dei 
rapporti della Russia con l’Iran, segnalato 
tempestivamente sul Corriere da Paolo Mieli, 
con evidenti ripercussioni su Caucaso e Me-

dio Oriente, inclusi i Paesi sunniti. Sembra 
un colpo da maestro di Putin, che rinverdisce 
l’antico sogno zarista – e incubo dell’Impero 
britannico – di affacciarsi sui mari caldi tro-
picali. 

In Asia centrale, altra regione strettamente 
connessa all’Estremo Oriente, vi è purtrop-
po da sottolineare l’inconsulto abbandono 
dell’Afghanistan da parte USA, forse il segna-
le di indietreggiamento occidentale atteso da 
Putin (che certo non aveva dimenticato l’ana-
logo ritiro sovietico dell’89). Giappone e Italia, 
in particolare, molto avevano lavorato insieme 
per la ricostruzione afghana. L’abbandono ai 
talebani di quel tragico bellissimo Paese mi 
indigna anche personalmente. Il Giappone, e 
con esso le altre democrazie non occidenta-
li, deve essere parte importante di un vasto 
insieme che nel breve periodo sia capace di 
contrapporsi a chi sta realmente violando la 
legalità internazionale, ormai chiaramente 
non più tutelata dall’ONU e anche bisognosa 
di aggiustamenti per quanto riguarda l’Ordine 
economico globale. 
In assenza di un ripiegamento isolazionista 
americano derivante dal voto statunitense, un 
Occidente non supino di fronte ai rischi di de-
clino dovrebbe passare a un assetto tripolare: 
USA, Europa e Asia democratica, rafforzando 
in primo luogo gli assetti difensivi, adeguando 
il sistema economico e poi rilanciando il pro-
prio soft power in termini più inclusivi. Vaste 
programme…direbbe De Gaulle. Ma se l’Occi-
dente “globale” non ritrova prima la forza di 
difendersi e poi di includere in un nuovo di-
segno altre culture resterà solo a curarsi ferite 
sempre peggiori, non potendosi più escludere 
scenari ancor più drammatici.
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complesso, dedicato alle politiche internazionali 
del suo tempo, alla vigilia della “caduta” del Muro 
di Berlino e del crollo del comunismo sovietico, 
eventi precipitanti che si rivelarono epocali, ma 
che Romeo non riuscì a vedere, né minimamen-
te ad immaginare. 
Nel 1956 Romeo assunse la cattedra di Storia 
moderna nell’Università di Messina, nel 1962 
passò ad insegnare nell’Università La Sapienza 
di Roma, dove fu tra i fondatori della Luiss-Gui-
do Carli (Libera Università internazionale degli 
Studi sociali) e solerte animatore dell’ANIMI (As-
sociazione Nazionale per gli Interessi del Mez-
zogiorno d’Italia)3, le cui attività, promosse da 
Umberto Zanotti Bianco, sono appartenute alla 
gloriosa eredità della tradizione liberale di stu-
di meridionali. Figurò, infine, tra i componenti 
del Comitato scientifico della Fondazione Luigi 
Einaudi.
Negli anni della giovinezza, trascorsi tra affet-
ti familiari di un tranquillo e agiato ambiente 
borghese di provincia, studi medi e universitari 
condotti con profitto e le prime prove di studioso 
talentuoso, Romeo conseguì una piena maturità 
scientifica4. Fu proprio in quel cruciale tornante 
della fase di alta formazione che conobbe coloro 
che si sarebbero poi rivelati i suoi fondamentali 
punti di riferimento: Benedetto Croce, «maestro 
di cultura nel senso più ampio, quale raramen-
te è dato incontrare nella storia di un Paese»5, e 
Gioacchino Volpe, che fu grande storico e pro-
motore, con Giovanni Gentile, della vita culturale 
durante il fascismo6. Di Volpe, che dopo il 1946 
aveva subito l’onta dell’epurazione antifascista in 
seguito alla quale fu privato dell’insegnamento 
accademico, Romeo si sentì discepolo autentico, 
non certo per comunanza di principi aderenti 
all’idea fascista, che sempre avversò, bensì “per 
innata affinità intellettuale”7. 

Dell’autore dell’Italia moderna8 Romeo apprese 
gli strumenti essenziali del mestiere di storico, 
sposò una visione della storia intesa, volpiana-
mente, come largo contenitore di avvenimenti 
e valori, portatrice di una rappresentazione ge-
nerale della società, considerata nel suo insieme 
attraverso i momenti salienti della politica e di 
questioni socioeconomiche e giuridiche: un’im-
magine sostenuta da una «forma così compat-
ta di descrizione storica»9 mai conseguita fino 
ad allora in Italia e all’estero. Storia politica e 
comprensione dei fatti socioeconomici secon-
do Volpe finirono nella riflessione storiografica 
di Romeo in uno scambio capace di includere la 
narrazione storica all’interno di un esemplare 
quadro unitario.
L’elevato magistero di Croce e Volpe contribuì a 
forgiare in Romeo le basi scientifiche del proprio 
lavoro, grazie alle quali egli produsse ricerche 
innovative su argomenti decisivi della storia del 
Risorgimento siciliano, per il quale fu accostato 
al filone marxista di studi, del Piemonte sabau-
do, della costruzione dello Stato nuovo e della 
Nazione, della questione della libertà e della de-
mocrazia, della tradizione italiana, delle dinami-
che relative al decollo economico post-unitario, 
del significato di un’interpretazione non astrat-
ta ma concreta del concetto di Europa e di una 
plausibile unità europea10. 
Di notevole interesse storiografico risulta la sua 
opera dedicata alla vicenda del conte di Cavour, 
edita in tre tomi11: si tratta tuttora di una ricerca 
insuperata e di un riferimento ineludibile per chi 
voglia avviare indagini sulla storia dell’Ottocento 
italiano ed europeo. Il tempo geniale di Cavour, 
segnato da eventi periodizzanti di portata seco-
lare, costituì il tornante decisivo degli avveni-
menti continentali del XIX secolo, del dispiega-
mento delle coeve forze liberal-rivoluzionarie e 

Ricorre quest’anno il centenario della na-
scita di Rosario Romeo1, storico di leva-
tura europea vissuto nel Novecento. Tre 

anni fa Guido Pescosolido, uno dei suoi maggiori 
allievi, pubblicò una ponderosa biografia di Ro-
meo, dedicata alla vita e alle opere di un perso-
naggio “irriducibile controcorrente” della cultu-
ra europea, esponente di assoluto rilievo della 
storiografia nazionale, acuto partecipe della vi-
cenda politica italiana tra anni Settanta e Ottanta 
del Novecento2. Il libro ha avuto il merito di tene-
re viva la memoria di una personalità altrimenti 
condannata ad un oblio ingiustificato e grazie ad 
una ricostruzione puntuale e documentata, la 
sua figura è stata ricollocata nel quadro dell’in-
tera vicenda del liberalismo del XX secolo, met-
tendone a fuoco la centralità del profilo umano, il 
rigore metodologico del pensiero storico, i moti-
vi ideali di studioso valoroso.
Romeo non fu solo storico di vaglia e brillante 
saggista, ma anche autore “polemista” prestato 
al giornalismo “militante” e alla politica. Aderì al 
Partito Repubblicano di Ugo La Malfa e Giovanni 
Spadolini e fu parlamentare europeo a metà de-
gli anni Ottanta. Fu collaboratore assiduo delle 
riviste Il Mondo e Nuova Antologia, dei quotidiani 
Corriere della Sera, La Stampa e il Giornale nuo-
vo di Indro Montanelli, sulle cui pagine, a par-
tire dal 1974 (anno della sua fondazione) scrisse 
ininterrottamente sino al 5 marzo 1987, data 
dell’uscita, a pochi giorni dall’imprevista scom-
parsa, del suo ultimo contributo, Tra sorpasso e 

“

ROSARIO ROMEO
NEL CENTENARIO DELLA NASCITA

di Marco Trotta

Se la storia non vuole
essere emarginata dal mondo 

dell’alta cultura […] 
deve soprattutto conservare
il senso dei grandi problemi

e degli interrogativi universalmente 
umani che soli giustificano

le energie e l’impegno intellettuale
e morale che la cultura occidentale

ha sempre dedicato allo studio
del passato come strumento 

per la preparazione
di un migliore avvenire

Rosario Romeo

(cit. da «Vecchie polemiche e questioni
attuali della storiografia italiana»,

in Rassegna storica del Risorgimento,
a. LXXIII (1986), f. 4, p. 516)

“
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Il che fu reso invece possibile grazie a quella di-
rezione “industrialista” sostenuta dall’intervento 
dello Stato nazionale attraverso mirate politiche 
protezionistiche introdotte nella seconda metà 
del XIX secolo18. Fu lo stesso Giorgio Candeloro, 
ragguardevole storico gramsciano del secondo 
Novecento, a dare definitivamente ragione alle 
tesi liberali di Romeo, sostenendo infatti che al 
momento del compimento del processo unitario 
non sussistevano affatto le condizioni descritte 
da Gramsci perché la funzione “giacobina” dei 
democratici potesse servire a dipanare i nodi 
sociali strettamente connessi alla ripresa del-
le campagne meridionali19. Sarebbe insomma 
mancato il necessario take off dell’Italia, in grado 
di lanciarla nell’agguerrito campo della concor-
renza internazionale e collocarla, nell’ambito di 
una cornice nazionale di economia late comer20, 
nel novero di nazioni europee – Francia e In-
ghilterra su tutte – che in quel torno di tempo 
figuravano tra le realtà più progredite del quadro 
continentale, pervenute per prime al compi-
mento di un simile processo.
Consapevole che la scelta in senso industriale 
dello Stato italiano avrebbe finito per acuire, da 
un lato, la situazione già di per sé compromessa 
dei terreni meridionali e per travolgere, dall’al-
tro, la cospicua tradizione di coltivazioni arboree 
del soprasuolo meridionale, irresolubilmente 
penalizzate, Romeo sostenne tuttavia che ciò 
era inevitabile e aggiungeva che il sacrificio del 
Mezzogiorno agrario nel lungo periodo non sa-
rebbe risultato vano21. Giusto un secolo più tardi, 
nei primi anni Sessanta del Novecento, infatti, la 
crescita generale italiana poté registrare il du-
raturo consolidamento di quegli effetti positivi 
prodotti dalle politiche industriali avviate dallo 
Stato liberale nel decennio 1878/1888. A cento 
anni dall’Unità, mentre il settore agricolo conti-

nuava ad esibire caratteri di secolare arretratez-
za, commisurati ai dati osservati per l’Ottocento 
post-unitario, ad avvio della seconda metà del 
XX secolo l’industria nazionale si mostrò invece 
in grado di concorrere ad armi pari con il resto 
delle economie internazionali. Il che avrebbe pa-
rallelamente consentito il rilancio di quelle aree 
agricole dell’Italia meridionale, cronicamen-
te carenti ma tanto più bisognose del supporto 
di ingenti investimenti statali e di un più equo 
sfruttamento e distribuzione delle risorse. 
Si trattò di un punto di vista eloquente, quel-
lo espresso da Romeo, che non risultò affatto il 
frutto di «una visione ottimistica o celebrativa 
dello sviluppo italiano», di cui peraltro in più 
occasioni venne accusato dalla storiografia mar-
xista, ma piuttosto l’espressione vibrante di «un 
momento primaverile dello spirito di Romeo»22.
Il modulo idealistico-crociano della storia agi-
va in lui in modo decisivo: studio del passato 
e domande del presente si fondevano inscin-
dibilmente. Il compito dello storico assumeva 
così una connotazione civile, non settoriale né 
esclusiva. Essa si apriva alla vita contemporanea, 
i cui problemi coincidevano con i contrasti del 
tempo vissuto. Questo spiccato elemento della 
personalità di Romeo, il suo vivere intensamente 
da intellettuale e il suo essere, insieme, febbrile 
protagonista della vicenda nazionale, eloquente 
prodotto di una visione totalizzante del proprio 
agire, lo condusse a immergersi con impeto nel-
la esclusiva dimensione politico-culturale della 
sua vita, piegata al solo crisma del dovere civi-
co come naturale proseguimento delle battaglie 
combattute sul fronte storiografico. 
Romeo si calò nella temperie del dibattito pub-
blico intorno alla riforma delle università statali 
italiane e degli studi superiori e tentò di porre 
in atto una riforma della struttura privata della 

dei movimenti delle nazionalità, del ritmo incal-
zante dello sviluppo economico, che avrebbe in-
contrato le sorti industriali dell’Italia unificata, e 
della fase conclusiva del Risorgimento nazionale, 
di cui lo statista piemontese risultò il più tenace 
assertore.
Partendo dalla traccia cavouriana il discorso 
storico-politico di Romeo sui nodi dello sviluppo 
italiano si enucleò lungo direttrici determinate, 
che negli anni Cinquanta del Novecento si tra-
dussero in un elemento di fiero contrasto nei 
confronti della tradizione gramsciana, condut-
trice, al contrario, di una visione “classista” delle 
relazioni sociali in Italia tra processo di unifica-
zione nazionale e periodo post-unitario. Grazie 
alla elaborazione di Romeo il dibattito storiogra-
fico sulla crescita economica italiana nell’Otto-
cento si arricchì di nuovi e originali motivi, che 
servirono a smantellare quei pilastri su cui si era 
fondata una certa rappresentazione ideologica 
dei rapporti di forza nell’Italia nata dal Risorgi-
mento liberale, che intravedeva appunto nelle 
responsabilità della borghesia agraria il fatto di 
aver pregiudicato soprattutto nel Mezzogiorno 
gli interessi vitali delle classi popolari. Fu questa 
l’idea marxista di un Risorgimento antidemo-
cratico, attuato contro i contadini e non invece 
contro il nemico austriaco e il mondo della con-
servazione e della reazione, come d’altronde ri-
cordò lo storico Giuseppe Galasso tessendo un 
profilo di Romeo, del quale fu amico e sodale nel 
Partito Repubblicano12.
Romeo insisteva sui compiti storici della classe 
dirigente liberale, che a metà del secolo si era 
resa protagonista del compimento del processo 
di State building, mettendo in pratica obietti-
vi strategici che nel ventennio Settanta/Ottanta 
del secolo XIX avrebbero spinto l’Italia, unificata 
nel 1861, verso la realizzazione di una definitiva 

opzione “industrialista”, assecondata dal diretto 
impegno dello Stato, volano dello sviluppo na-
zionale coadiuvato dalla novità, per l’Italia ap-
punto, dell’azione di credito industriale delle co-
siddette “banche miste” di derivazione tedesca13. 
Veniva insomma a crollare la reputazione di uno 
Stato sfruttatore del mondo contadino e brac-
ciantile, cadeva così la necessità di una riforma 
imminente della conduzione delle campagne ita-
liane e svaniva, in particolare, l’urgenza di quella 
“rivoluzione agraria”, poi effettivamente manca-
ta, che era stata auspicata da Antonio Gramsci 
nei suoi noti scritti sul Risorgimento italiano, 
tratti dai suoi Quaderni del carcere14, sulla falsari-
ga di quanto di rivoluzionario il portato dell’Ot-
tantanove francese aveva generato: nient’altro 
che il dissolversi del discorso su quella questione 
agraria nel Sud, la cui risoluzione – come scris-
sero Gramsci e più tardi Emilio Sereni15, storico 
comunista dell’agricoltura – avrebbe in sostanza 
dovuto garantire ai contadini meridionali la pic-
cola e media proprietà dei fondi coltivati16.
Sospinto dai risultati ai quali era approdato at-
traverso meticolose e approfondite ricerche 
d’archivio di taglio prettamente economico-so-
ciale, Romeo poté dimostrare nel celebre volume 
Risorgimento e capitalismo17, ormai un classico 
della storiografia economica di matrice libera-
le, fondamentale per comprendere la natura del 
modello economico italiano delle origini, che 
se l’intervento sui contadini, deciso dal partito 
d’azione, fosse risultato vincente, l’Italia unita 
sarebbe pericolosamente scivolata in un’area di 
marginalità strutturale, in maniera tale da far 
perdere al nuovo Stato l’occasione propizia di 
entrare nell’agone della competizione economi-
ca europea da potenziale protagonista e non da 
mera comparsa. 
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finitiva, portare l’Italia, Paese mediterraneo, in 
Europa avrebbe significato per lui contribuire 
non solo simbolicamente ma anche realistica-
mente a evitare il suo progressivo declino e a fa-
vorire il passaggio verso un saldo destino comu-
nitario, rafforzandone le funzioni in uno spirito 
superiore di non precaria partecipazione, ma di 
mutua cooperazione sovranazionale. 
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Luiss. Egli collegava la lotta per il miglioramento 
dello stato dell’istruzione accademica italiana a 
un generale cambiamento del sistema politico 
sopraffatto da inefficienze e corruzione. Sua fu, 
sotto questo profilo, la denuncia della sempre 
più arrogante invadenza delle forze politiche 
nella esperienza istituzionale ed economica del 
Paese; sua fu l’accusa rivolta alla natura clien-
telare del ruolo, via via sempre più crescente e 
condizionante, esercitato dalle cosiddette Parte-
cipazioni Statali, considerate strumento distorto 
nelle mani di partiti famelici; sua fu, ancora, l’at-
tenzione severamente critica nei confronti del 
fenomeno delle privatizzazioni. Indebolendo le 
prerogative, per così dire, “sovraniste” in cam-
po economico di una compagine statale sempre 
più arrendevole, tale deleterio fattore avrebbe ri-
schiato seriamente di trascinare le industrie più 
sane del Paese verso l’alienazione. Il che si tra-
dusse per lo più in una vera e propria svendita, 
mentre le stesse istituzioni dello Stato avrebbero 
dovuto farsi carico delle imprese decotte. 
Anche per tali ragioni Romeo avanzò la propo-
sta di una riforma istituzionale che percepì in-
differibile mezzo per edificare un nuovo regime 
costituzionale di stampo presidenziale, i cui 
contenuti finirono significativamente per esse-
re accostati ai temi della “grande riforma” dello 
Stato, che Bettino Craxi, leader socialista, aveva 
evocato alla fine degli anni Settanta23. Tuttavia, 
Romeo non fece in tempo a precisare i contorni 
della sua originale proposta a causa della mor-
te prematura che lo colse il 16 marzo 1987, dieci 
giorni dopo la sua partecipazione ai lavori di un 
eloquente convegno promosso dal Partito Re-
pubblicano, La cultura democratica nell’Italia che 
cambia24. 
Infine, l’Europa e una certa idea di Europa25. Elet-
to al Parlamento europeo nel 1984 come candi-

dato nella lista dei “Liberaldemocratici Europei”, 
Romeo era ben consapevole dei termini della 
questione che investiva il “Vecchio” Continente 
nella Guerra Fredda. Il nuovo ordine interna-
zionale prodottosi in seguito al tracollo europeo 
nella seconda guerra mondiale e alla posteriore 
divisione tra Est e Ovest, aveva provveduto con 
il condizionante primato di Stati Uniti e Unione 
Sovietica ad accelerare la crisi dei suoi Stati, a 
non pochi dei quali veniva sottratto lo scettro del 
plurisecolare predominio sul mondo26. 
In un siffatto complicato contesto, alla metà degli 
anni Ottanta, la centralità dello Stato nazionale 
europeo finiva per apparire agli occhi di Romeo 
del tutto insufficiente a controllare e a neutraliz-
zare le logiche di controllo dei due grandi blocchi 
contrapposti. La creazione dunque di un’unione 
politica europea, che potesse finalmente anco-
rare l’Italia alle realtà dell’Europa settentriona-
le di solida tradizione liberale e democratica, a 
Romeo sembrò l’unico modo per garantire allo 
Stato italiano la possibilità di sopravvivere in 
un consesso internazionale pervaso dall’azione 
dominante delle due superpotenze: una moda-
lità volta peraltro ad assecondare un’evoluzione 
dell’Italia senza tuttavia dover smarrire le ragio-
ni del vincolo unitario interno, storico prodotto 
della fertile stagione del Risorgimento.
In altri termini, sotto l’influenza di Mazzini e di 
Croce, Romeo ritenne indispensabile per l’Italia 
prendere parte all’edificazione di una unione 
sovraordinata concepita non come negazione, 
bensì come proiezione e perfezionamento della 
propria nazionalità in un ambito internazionale 
più ampio. In Romeo albergò la certezza del va-
lore insopprimibile di una certa idea di Nazione 
moderna, che affondava le radici nelle origini 
ottocentesche, da cui erano scaturite le feconde 
sementi democratiche risorgimentali27. In de-
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marxismo-leninismo già nel 1959, con il congresso di Bad Gosedberg. Ma questo non impediva a 
Craxi di cogliere una sintonia di fondo tra i due maggiori socialismi dell’Europa occidentale, con un 
allineamento che guardava sia alle radici sia alle comuni sfide che si delineavano in un mondo che 
si allontanava dalla distensione.

Nel lungo discorso non mancano, ovviamente, riferimenti al ruolo che il mercato deve avere nella so-
cietà. Alla dottrina che vuole la superiorità del collettivismo sull’economia di mercato, Craxi richia-
ma finanche lo stesso Bernstein e il suo metodo gradualistico basato sulle riforme politiche e sociali, 
base connaturata del suo “socialismo liberale” che non nasce certo con il Midas e il suo avvento alla 
segreteria di un PSI ridotto al lumicino. Esso vede luce ben prima, e si appalesa già negli anni della 
contestazione, in quel Sessantotto in cui la deriva populista sembrava dover soppiantare per sempre 
la cultura del riformismo socialista di matrice turatiana. Infatti, già in quell’anno, il leader socialista 
affermava che «socialismo e libertà sono un tutt’uno e taluni grandi valori del liberalismo possono 
trovare solo nel socialismo il loro completamento e la loro attuazione nella società di oggi». È un 
approccio laico, tutt’altro che ideologico, che da basi pragmatiche muove il suo pensiero, per cui né lo 
Stato né il mercato sono infallibili e né l’uno né l’altro sono la panacea che risolve ogni cosa. L’idea 
che il mercato può raggiungere traguardi che lo Stato o le comunità hanno difficolta a raggiungere e 
viceversa, non era figlia di una logica di compromesso ma di una visione “altra” di società, al centro 
della quale non vi è una massa indistinta e informe ma l’uomo, l’individuo, e le sue libertà. 

Era un’idea che, per quanto possa apparire scontata nel nostro tempo, assumeva una rilevanza 
tutt’altro che secondaria nell’armamentario ideologico di una certa sinistra, non solo italiana, che si 
attardava a richiamare la «ricca e permanente lezione leninista». Il fallimento di questo tentativo è 
parte delle storture che ereditiamo dal recente passato, in un tempo in cui, caduti i miti della rivo-
luzione comunista, il dogmatismo che vedeva nello Stato la soluzione di ogni male è stato sostituito, 
spesso dagli stessi propugnatori, con una visione non meno settaria e dogmatica del mercato. I risul-
tati sono sotto gli occhi di tutti. 

Il discorso di Treviri rappresenta un passaggio importante nel pensiero craxiano per tre principali 
motivi: il primo riguarda il tema del rapporto con i fondamenti del pensiero socialista, tra cui il 
rapporto tra società capitalista e socialista; il secondo riguarda il momento in cui questo discorso 
viene formulato; il terzo è invece legato al luogo in cui viene pronunciato, quello della casa di Marx 
in un evento realizzato sotto gli auspici della Ebert Stiftung, la fondazione espressione del Partito 
Socialdemocratico tedesco. 

Sotto il primo aspetto, quello del rapporto con il pensiero marxista, questo discorso presenta in modo 
vibrante il cambiamento di prospettiva che Craxi compie nella sinistra italiana rispetto al dogma-
tismo marxista e alla sua appendice leninista: l’esplicito riferimento agli “errori” e alle “illusioni” 
di Marx ed Engels e il richiamo positivo a un socialista “revisionista” sono indicativi di una linea 
che vuole ripensare il ruolo del socialismo nella società europea contemporanea. La maturità del 
ragionamento non risiede però tanto nel rigetto del dogmatismo e delle derive liberticide, quanto 
nella capacità di riappropriarsi del contributo iniziale del socialismo scientifico, o meglio del grande 
pensiero socialista europeo dell’Ottocento e del primo Novecento. Qui Craxi sottolinea come in quel 
passato non si trovi solo la passione per la giustizia sociale, ma anche la coscienza delle possibili 
storture derivanti dal livellamento verso il basso della società. 

È importante collocare temporalmente il discorso di Craxi e così si giunge al secondo punto di atten-
zione: questo discorso infatti è pronunciato nel maggio 1977 e come tale prelude a quella consacra-
zione della visione del socialismo craxiano, che avrà nel Vangelo socialista, pubblicato su “l’Espresso” 
dell’agosto 1978, il suo momento di piena esplicitazione. Il 1977 rappresentò infatti un anno impor-
tante, anche nella sua drammaticità, sia per l’Italia che per la Germania e questo ci porta al terzo 
punto, quello relativo al luogo in cui fu pronunciato. Il discorso craxiano va visto non come una 
mera affermazione, ma come un momento di dialogo con l’altra grande culla della socialdemocrazia, 
quella tedesca. Socialismo italiano e socialdemocrazia tedesca non si erano sviluppati allo stesso 
modo nel secondo dopoguerra, con la socialdemocrazia tedesca che era arrivata al superamento del 

SOCIALISMO E LIBERTÀ
di Bettino Craxi

Discorso pronunciato a Treviri il 4 maggio 1977
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Una passione profonda dominò i padri fon-
datori del «socialismo scientifico»: l’emanci-
pazione dell’uomo da ogni forma di schiavitù 
materiale e morale. Il loro valore supremo non 
fu la giustizia sociale disgiunta dalla libertà: 
concepirono sempre il socialismo come un 
ordine sociale in cui la libertà di tutti sareb-
be stata la condizione della libertà di ognuno. 
Essi avversarono quello che chiamavano, con 
una espressione tagliente, il «comunismo di 
caserma». Una umanità irregimentata, livel-
lata in basso, inquadrata in una rigida disci-
plina marziale fu da essi considerata sempre 
come un pericolo da scongiurare. Avversaro-
no il capitalismo ottocentesco perché questo 
proclamava l’ideale della libertà, ma in realtà 
riservava tale realtà solo a un’infima minoran-
za, la classe possidente, ed escludeva la massa 
dei proletari, i quali, per sopravvivere, erano 
costretti a vendere i loro corpi, la loro energia 
e la loro stessa essenza umana. Un tale siste-
ma andava modificato alla radice proprio per 
allargare a tutti la libertà per renderla piena 
e sostanziale. E la società comunista sarebbe 
stata, per l’appunto, il regno della libertà.

E tuttavia in nome del socialismo di Marx ed 
Engels sono stati instaurati nel mondo regimi 
oppressivi e totalitari. Di fronte a tale fenome-
no possiamo chiederci quale nesso ci sia tra la 
teoria marxiana e tali regimi e se in essa non vi 
sia una ambivalenza di fondo che l’ha trasfor-
mata nel contrario di quello che intendeva es-
sere. Non è un caso che il marxismo a un certo 
punto ha partorito una pletora di scuole che si 
sono dette ortodosse e che, in qualche modo, 
lo sono state effettivamente. Ciò è avvenuto 
molto probabilmente perché il marxismo non 
è stato sin dalle origini un «singolare», bensì 

un «plurale». Formidabile sintesi del sape-
re moderno – c’è chi ha parlato di un nuovo 
aristotelismo per indicare la grandiosità della 
Weltanschauung marx-engelsiana –, esso ha 
ospitato in se stesso praticamente tutti i con-
tributi significativi della cultura occidentale 
del secolo scorso. Ma proprio perciò, il marxi-
smo ha sempre avuto una struttura polivalen-
te e ha svolto un ruolo storico contraddittorio. 
E imperativo porsi di fronte al socialismo di 
Marx ed Engels con un atteggiamento critico 
distinguendo i vari modelli di socialismo che 
essi hanno proposto quale alternativa al siste-
ma capitalistico. Ci sono stati, e continuano ad 
esserci, vari marxismi. E mi riferisco non solo 
al marxismo dei marxisti; mi riferisco anche al 
marxismo di Marx ed Engels.

Il loro pensiero subì una evoluzione stretta-
mente legata all’evoluzione oggettiva della so-
cietà capitalistica, la cui dinamica socio-eco-
nomica essi tennero sempre presente per dare 
il massimo di realismo possibile all’azione del 
movimento operaio. Il primo schema di tran-
sizione dal capitalismo al socialismo è stato 
fissato nel Manifesto in una forma destinata a 
rimanere classica e scandita nei seguenti pas-
saggi: guerra di classe, conquista violenta dello 
Stato, dittatura rivoluzionaria del proletariato, 
collettivismo economico. Marx ed Engels so-
pravvalutavano in quel periodo le possibilità 
rivoluzionarie insite nel sistema. Fortemente 
influenzati dalle correnti più estremistiche 
del socialismo ottocentesco, essi credettero 
all’imminenza di una vera e propria palingene-
si sociale. Dopo la delusione della rivoluzione 
del ’48 essi compresero che la strategia dello 
scontro frontale non era altro che la proiezio-
ne di un potente desiderio che immaginava Archivio storico Fondazione Bettino Craxi ETS, Fondo Craxi 1, Sezione 1, Serie 3, Discorso 18 
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già presenti in Europa le condizioni materiali 
e spirituali del passaggio dalla società classista 
alla società senza classi. Allora elaborarono la 
strategia della «lunga traversata del deserto». 
Essi si convinsero – e cercarono di convincere 
i leaders del movimento internazionale – che il 
passaggio dal capitalismo al socialismo si sa-
rebbe verificato solo quando lo sviluppo del-
le forze produttive avesse toccato il culmine, 
solo cioè dopo la fase dell’accumulazione for-
zata del capitale e della industrializzazione del 
sistema produttivo. Essi si resero conto che 
il socialismo, per liberare gli uomini da tutto 
ciò che li opprimeva aveva bisogno di una base 
materiale adeguata, vale a dire di un sistema 
economico opulento. Di qui l’esaltazione della 
rivoluzione industriale e della borghesia capi-
talistica quale artefice dell’illimitato sviluppo 
delle forze produttive.

Di qui altresì la tesi della rivoluzione comuni-
sta come rivoluzione post-industriale. Il capi-
talismo doveva compiere per intero il suo ciclo 
storico, espandersi a livello planetario. Poi si 
sarebbe palesata la contraddizione fonda-
mentale tra le forze produttive e i rapporti di 
produzione che avrebbe portato allo scontro 
frontale fra la borghesia e il proletariato. Ma, 
fino a quando la borghesia non avesse com-
pletato la sua missione storica, non sarebbe 
stato possibile parlare di socialismo. Occorre-
va, pertanto, controllare l’impazienza rivolu-
zionaria, frenare la tentazione continuamente 
risorgente di voler materializzare subito e a 
qualsiasi costo il progetto socialista. Per que-
sto un grande teorico del socialismo demo-
cratico, che è stato anche un grande esegeta 
del pensiero marxiano, – mi riferisco a Rodol-
fo Mondolfo – soleva dire che il Capitale era un 

invito alla prudenza, un ammonimento a non 
precipitare i tempi, visto che il parto del nuovo 
ordine può avvenire solo al nono mese, e non 
già prima. Diversamente, i rivoluzionari si sa-
rebbero trovati fra le mani un aborto o, peggio, 
una creatura mostruosa, lontanissima dalle 
loro aspettative. A questa strategia si attenne 
la SPD e soprattutto il suo maggior teorico, 
Karl Kautsky, che lottò costantemente contro 
tutte le forme di estremismo e di impazienza 
rivoluzionaria. Kautsky tenne sempre presen-
te quella che era l’idea direttiva della strategia 
delineata nel Capitale: attendere che anime 
e cose fossero mature per il passaggio al so-
cialismo e, nel frattempo, lavorare ad elevare 
il grado di coscienza di classe dei lavoratori e 
a sviluppare e perfezionare le loro organizza-
zioni di lotta. Dal momento che la rivoluzione 
non poteva essere prodotta dalla capriccio-
sa volontà di alcuni dottrinari bensì sarebbe 
scaturita logicamente e ineluttabilmente dalle 
contraddizioni interne del sistema di mercato, 
la SPD doveva definirsi come un partito rivo-
luzionario, non già come un partito che faceva 
delle rivoluzioni.
La seconda strategia elaborata da Marx ed En-
gels si appoggiava su una ipotesi: che il siste-
ma capitalistico avesse gli anni contati e che 
sarebbe precipitato nel nulla storico a causa 
delle sue insanabili contraddizioni interne. Se 
tale ipotesi non fosse stata suffragata dai fatti, 
i partiti socialisti avrebbero dovuto modificare 
la loro linea d’azione. Essi avrebbero dovuto 
ricorrere alla strategia dell’allargamento gra-
duale, metodico, progressivo dell’area bor-
ghese della democrazia liberale. Già Marx nel 
1872 all’Aja, anticipò una simile svolta. Disse 
che là dove esisteva una consolidata tradizio-
ne liberal-democratica (Inghilterra, Stati Uniti 

d’America e Olanda) sarebbe stato possibile 
– e opportuno – saggiare una strategia rifor-
mista e fare in modo che il socialismo trion-
fasse con mezzi assolutamente pacifici. Ma fu 
soprattutto Engels che, poco prima di morire, 
in quello che giustamente viene considerato il 
suo testamento politico – mi riferisco alla Pre-
fazione del 1895 – pose le basi ideologiche della 
via democratico-riformista al socialismo.

Prima di tutto Engels riconobbe esplicita-
mente che la prospettiva rivoluzionaria – cioè 
l’abbattimento dello Stato borghese come uni-
co mezzo per liberare la classe operaia dallo 
sfruttamento capitalistico – era superata, per 
ragioni politiche oltre che per ragioni stretta-
mente tecniche. I rivoluzionari delle passate 
generazioni – fra i quali Engels collocava se 
stesso e Marx – avevano accarezzato l’idea 
di poter instaurare con un colpo di sorpre-
sa il socialismo, grazie all’energica e risoluta 
azione di una minoranza cosciente e attiva. 
Senonché l’evoluzione storica della società 
moderna rendeva palese che ciò era assolu-
tamente impossibile. La Comune stava lì a te-
stimoniare il carattere irrealistico del modello 
quarantottesco. Da ciò egli trasse una logica 
conseguenza: che era necessario modificare la 
tattica del movimento operaio. Coerentemen-
te con le conclusioni della sua nuova analisi, 
egli espresse piena fiducia negli strumenti 
della democrazia liberale e vide nel suffragio 
universale un mezzo che non aveva l'uguale 
per entrare in contatto con le masse popola-
ri e costringere i partiti borghesi a difendersi 
dagli attacchi socialisti davanti al popolo. Marx 
nella Guerra civile in Francia aveva visto nel 
suffragio universale nient’altro che un modo 
attraverso il quale veniva stabilito quale mem-

bro della classe dominante doveva opprimere 
il popolo in Parlamento. Una generazione più 
tardi Engels, giungeva alla conclusione che era 
proprio il suffragio universale la grande arma 
– non l’unica, ovviamente – per far avanzare 
il movimento operaio verso la democrazia so-
cialista. 

Il discorso di Engels fu ripreso e sviluppato 
da Eduard Bernstein nei Presupposti del so-
cialismo e i compiti della socialdemocrazia. Qui 
non solo il modello operativo abbozzato nel 
Manifesto fu messo in discussione sulla fal-
sariga della autocritica engelsiana, ma anche 
la validità dell’idea del crollo catastrofico del 
capitalismo fu sottoposto ad una critica ser-
rata. Dal momento che nulla indicava che il 
sistema di mercato era allo stremo – questa in 
sintesi la tesi centrale di Bernstein –, davan-
ti al movimento operaio europeo non resta-
va aperta che una via: quella intravista dallo 
stesso Marx e teorizzata da Engels: il metodo 
gradualistico basato sulle riforme sociali e po-
litiche e la lotta di classe per il superamento 
dei limiti borghesi della democrazia liberale. 
Conseguentemente l’Internazionale Socialista 
doveva mettere da parte l’utopia millenaristica 
del salto rivoluzionario dal regno della neces-
sità al regno della libertà e lavorare come una 
talpa nel sistema per cambiarne dall’interno 
la struttura. Occorreva, in altre parole, ero-
dere con una azione lenta e paziente i centri 
di potere della classe dominante, sottoporre 
lo sviluppo economico al controllo della col-
lettività, democratizzare le istituzioni, svilup-
pare la partecipazione dal basso e le forme di 
autogoverno. Ma la conquista del potere da 
parte dei bolscevichi riaccese la fiamma del-
la speranza rivoluzionaria, Il modello opera-
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tivo del Manifesto, che Marx ed Engels aveva 
ripudiato esplicitamente, ritornò di colpo alla 
ribalta della storia. A molti sembrò che Lenin 
e Trotsky avevano trovato il metodo giusto per 
provocare il parto della società socialista: mi-
litarizzazione del movimento operaio, guerra 
di classe, dittatura del partito unico, statizza-
zione integrale della vita economica. Antonio 
Gramsci non esitò a scrivere che la conquista 
del potere da parte dei bolscevichi doveva es-
sere considerata come una «rivoluzione con-
tro il Capitale».

Certo i bolscevichi si consideravano come dei 
marxisti ortodossi. Ma lo erano solo a condi-
zione di considerare come insignificante tut-
to quello che Marx ed Engels avevano scritto 
dopo la delusione del Quarantotto. In breve: il 
marxismo di Lenin e Trotsky non era altro che 
il giacobinismo giovanile di Marx ed Engels: 
un concentrato di volontarismo e di estremi-
smo, di speranze millenaristiche e di autorita-
rismo, di moralismo esasperato e di realismo 
macchiavellico.
Stando così le cose, si capisce perché tutti i 
maggiori leaders della Seconda Internazionale 
rifiutarono di riconoscersi nel progetto bol-
scevico. Malgrado le divergenze, spesso pro-
fonde, che li dividevano, essi concordavano 
tutti su un punto: che socialismo e giacobini-
smo erano termini antitetici. Il giacobinismo, 
in effetti è una concezione elitistica, autorita-
ria e totalitaria della rivoluzione. Affida a una 
minoranza cosciente e attiva il compito di cre-
are autocraticamente la società perfetta. Il gia-
cobinismo promette la democrazia sostanziale 
e la vera libertà, ma di fatto porta alla dittatura 
totalitaria dei custodi dell’ideologia.

 Proudhon meglio di qualsiasi altro ha indivi-
duato – e condannato – l’essenza del progetto 
giacobino: «Dateci diritto di vita e di morte su 
voi tutti, essi dicono, e vi porteremo alla sal-
vezza». Tuttavia il legame tra bolscevismo e 
marxismo non si limitò al recupero del gio-
vanile giacobinismo di Marx ed Engels. C’era 
un’idea ai quali questi annettevano la massima 
importanza: la superiorità del collettivismo 
sull’economia di mercato, che essi identifica-
vano con il capitalismo e quindi con lo sfrutta-
mento. Nei loro scritti la statizzazione integra-
le dei mezzi di produzione è concepita come il 
passaggio obbligato per accedere alla società 
socialista.

Fu appunto questa idea che i dottrinari bol-
scevichi vollero applicare con rigorosa con-
seguenzialità. «Il capitalismo di Stato – soleva 
dire Lenin – è l’anticamera del socialismo». 
Noi oggi conosciamo tutte le conseguenze 
negative di questa idea. Il monopolio delle 
risorse materiali porta alla fusione fra potere 
economico e potere politico, cioè al potere to-
tale. Lungi dal liberare il lavoratore, la statiz-
zazione generalizzata dell’economia diviene la 
base materiale della dittatura monopartitica e 
della formazione di una nuova classe. Sicché si 
può concludere che i bolscevichi credettero di 
lavorare per la liberazione degli uomini dallo 
sfruttamento, ma di fatto finirono per esse-
re le prime vittime di quella legge sociologica 
che Max Weber chiamava «il paradosso delle 
conseguenze». Vollero sinceramente il regno 
della libertà e invece fecero nascere il regno 
del partito unico, totalitario e dei suoi fun-
zionari. I partiti socialisti e socialdemocratici 
hanno seguito una via opposta. Hanno prefe-
rito attenersi alle indicazioni del vecchio En-

gels e alla metodologia operativa abbozzata da 
Bernstein. Anziché distruggere la democrazia 
rappresentativa, l’hanno potenziata; anziché 
cancellare il mercato, hanno mirato a sotto-
porlo al controllo politico; anziché accentrare 
i processi decisionali, hanno cercato di decen-
trarli in modo da avvicinare la cosa pubblica 
ai lavoratori. Certo non sono riusciti ancora a 
creare un tipo di società conforme ai princi-
pi della democrazia socialista, dal momento 
che ancora oggi le società europee presenta-
no tratti tipicamente classisti. Ma il metodo da 
essi adottato è risultato essere l’unico capace 
di accrescere la libertà e l’influenza delle classi 
lavoratrici. C’è, quindi, molto lavoro davanti a 
noi e molti problemi palesano una complessità 
assai superiore a quella che pensavamo.

Oggi alla luce degli esperimenti compiuti nei 
paesi che hanno «saggiato» la via leninista, ci 
appare chiaro che la statizzazione integra-
le dei mezzi di produzione fagocita la logica 
pluralistica e tende a distruggere tutte le pre-
condizioni che rendono possibile lo sviluppo 
della libertà delle classi lavoratrici. Sappia-
mo, in altre parole, che Marx ed Engels su 
questo specifico punto si sono sbagliati. Ma 
sappiamo anche che essi non hanno mai ces-
sato di vedere criticamente le loro posizioni e 
che la loro teoria della transizione al sociali-
smo era multipla e in continua evoluzione. In 
altre parole, ci sono vari modi di essere tri-
butari del grande insegnamento di Marx ed 
Engels. È giusto esprimere una fedeltà critica 
che non rinuncia a praticare l’unico metodo 
che può permetterci di correggere i nostri 
errori: il controllo continuo delle nostre ipo-
tesi, la verifica metodica fra le aspettative e 
le conseguenze. Un tale procedimento Marx 

ed Engels lo hanno applicato alle loro stesse 
idee, alcune delle quali essi non esitarono 
ad abbandonare di fronte alla smentita della 
storia. E questo proprio perché essi cerca-
rono di essere fedeli al loro progetto fonda-
mentale, che era la liberazione dell’umanità 
da tutte quelle realtà, naturali o artificiali, che 
le impedivano – e tuttora impediscono – di 
realizzare compiutamente se stessa. Del re-
sto quello che il marxismo ha significato per 
il movimento operaio europeo è già da tem-
po consegnato alla storia. Grazie ad esso – ai 
suoi formidabili strumenti analitici e alla sua 
critica distruttiva di ogni forma di classismo 
– i lavoratori hanno acquistato una coscienza 
politica, un ruolo fondamentale nella nostra 
società. Il marxismo continua a far parte del 
corredo intellettuale e morale del socialismo 
democratico proprio perché esso ha procla-
mato a chiare lettere il diritto di tutti gli uo-
mini, quale che sia la loro classe, la loro reli-
gione o la loro razza, alla libertà sostanziale. 
Il marxismo non aveva e non ha tutta la ra-
gione dalla sua, ma la parte di ragione che ha 
è sufficiente per considerarlo una delle com-
ponenti imprescindibili dell’ethos del socia-
lismo democratico. Quanto agli errori e alle 
illusioni di Marx ed Engels, spetta a noi fare 
in modo che essi non continuino ad opera-
re, producendo i loro tipici effetti negativi. In 
questo senso il socialismo moderno può dirsi 
marxista, ma deve anche dirsi revisionista. Il 
destino di tutti i grandi dell’umanità – Marx 
ed Engels lo sono stati in sommo grado – è 
quello di essere superati, non già imbalsa-
mati e trasformati in feticci. Questo è l’unico 
modo di sviluppare criticamente quello che 
essi ci hanno insegnato.
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nella collana Università di Monda-
dori “La politica dell’abbondanza: 
cibo, sicurezza alimentare e Rela-
zioni internazionali”.

Benedetta Celati 
Benedetta Celati è dottoressa di ri-
cerca in Diritto Pubblico e dell’E-
conomia nell’Università di Pisa e in 
Scienze Economiche nell’Universi-
té Paris-Est. Abilitata alle funzioni 
di professore associato nel settore 
concorsuale “Diritto dell’Eco-
nomia, dei Mercati finanziari e 
Agroalimentari e della Naviga-
zione”, è stata assegnista di ri-
cerca in Diritto dell’Economia 
nell’Università di Pisa e in Dirit-
to Amministrativo presso l’Uni-
versità di Bologna. È componente 
del “Laboratorio della Ricerca” 
della Scuola di specializzazione 
in Studi sull’Amministrazione 
Pubblica-SPISA dell’Università 
di Bologna e membro della Chai-
re d'économie sociale et solidaire 
dell’Université Gustave Eiffel. Ha 
partecipato a numerosi convegni 
in Italia e all'estero ed è autrice di 
vari saggi sui temi dello sviluppo 
socioeconomico dei territori, del-
la transizione verso l’economia 
circolare, dell’intervento pub-
blico strategico e della rigenera-
zione urbana e territoriale. Ha 
pubblicato una monografia dal 
titolo “L’intervento pubblico per 
la riconversione ecologica dell’e-
conomia. Modelli, strumenti e 
prospettive giuridiche” (Cedam, 
2021).
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Caterina Roggero
Caterina Roggero insegna Cul-
tura araba presso l’Università 
Statale di Milano ed è Senior 
associate research fellow pres-
so l’Istituto di Studi di Politica 
Internazionale per l’Osservato-
rio Medio Oriente e Nord Afri-
ca. Dottore di ricerca in Storia 
Internazionale si è abilitata (II 
fascia) in Storia e Istituzioni 
dell’Africa e si occupa da più di 
dieci anni di storia socio-politi-
ca contemporanea dell’Algeria, 
del Nord Africa e delle relazioni 
euro-mediterranee. Tra i suoi 
lavori ricordiamo le mono-
grafie “Storia del Nord Africa 
indipendente. Tra imperiali-
smi, nazionalismi e autorita-
rismi” (Bompiani, 2019) e, per 
le collane di RCS, “La guerra 
d’Algeria” (2023), “Il conflitto 
del Sahara Occidentale”(2024), 
“La Libia italiana”(2024). Il suo 
ultimo lavoro insieme a G. Ac-
concia, G. Aiello e L. Menin, è 
“Mondi arabi. Una Guida essen-
ziale” (Bompiani, 2024).

Chiara Ferri 
Chiara Ferri è dottoranda in 
Diplomazia e Cooperazione In-
ternazionale presso l’Università 
per Stranieri di Perugia, dove si 
occupa di dinamiche istituzionali 
della cooperazione energetica tra 
Europa e Africa, esaminando i 
contesti storici e contemporanei. 
Il suo lavoro di ricerca si estende 
ai temi legati alla cooperazione 
internazionale e, in generale, alla 
storia dell’integrazione europea. 
Ricopre il ruolo di cultrice del-
la materia presso la cattedra di 
Storia delle Relazioni Interna-
zionali nella medesima univer-
sità. Già Visiting Scholar presso 
l’Archivio dell’Unione Africana 
ad Addis Abeba, approfondendo 
le relazioni eurafricane nell’am-
bito della cooperazione energeti-
ca e politiche di sviluppo, nel suo 
giovane percorso professionale ha 
collaborato con l’Istituto Italiano 
di Cultura in Etiopia, supportan-
do e partecipando attivamente a 
eventi di disseminazione volti alla 
promozione della lingua e cultu-
ra italiana nel mondo e ricoperto 
anche il ruolo di Project Assistant 
per una ONG.

Gianluca Pastori
Gianluca Pastori è professo-
re associato nella Facoltà di 
Scienze Politiche e Sociali, 
Università Cattolica del Sacro 
Cuore, Milano. Attualmente, 
insegna Storia delle Relazioni 
Politiche tra il Nord America 
e l’Europa e International Hi-
story nei corsi di laurea della 
sede di Milano e Storia delle 
Relazioni e delle Istituzioni In-
ternazionali in quelli della sede 
di Brescia. È, inoltre, docente 
nel modulo di Storia delle Rela-
zioni Internazionali nel Master 
in Diplomacy (già Master in In-
ternational Affairs) dell’ISPI - 
Istituto per gli Studi di Politica 
Internazionale (Milano); presso 
lo stesso Istituto, è Senior asso-
ciate research fellow nell’area 
Relazioni transatlantiche. Fra i 
suoi saggi più recenti: “Dall’Oc-
cidente al mondo. L’evoluzione 
dell’Alleanza Atlantica fra di-
mensione politica e militare” 
(2022); “A Trouble-some Rela-
tionship: The US Grand Strate-
gy and NATO” (2022); “The Belt 
and Road Initiative and Bei-
jing’s Evolving Role in Middle 
Asia”(2023).

Domenico Giorgi
Domenico Giorgi è un diplomati-
co italiano. Laureatosi in Scienze 
Politiche all’Università di Fi-
renze ha intrapreso la carriera 
diplomatica nel 1980 ricoprendo 
diverse posizioni di rilievo. Già 
Capo-Segreteria della DG per la 
Cooperazione allo Sviluppo nel 
1981, dal 1993-1996 presta servi-
zio presso la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri, trasferendosi 
poi per i successivi quattro anni 
alla Rappresentanza Permanente 
d’Italia presso le Organizzazioni 
Internazionali a Ginevra, per poi 
rientrare a Roma nel 2000 alla 
DG per l’Integrazione Europea. 
Ambasciatore a Kabul (2002-
2004), è stato Consigliere Diplo-
matico al MIUR nel 2005-2007 e 
Vice Direttore Generale per i Pa-
esi del Mediterraneo e del Medio 
Oriente nel 2010, anno in cui as-
sume l’incarico di Vice Direttore 
Generale per gli Affari Politici e di 
Sicurezza e Direttore Centrale per 
i Paesi del Mediterraneo e del Me-
dio Oriente. Nel 2012 è nominato 
Ambasciatore d’Italia in Giappo-
ne. È stato insignito dell’onorifi-
cenza di Commendatore dell’Or-
dine al Merito della Repubblica.

Luca Cinciripini
Luca Cinciripini è ricercatore 
nel programma “Ue, politica e 
istituzioni” dell’Istituto Affari 
Internazionali (IAI). Ha conse-
guito un dottorato presso l’Uni-
versità Cattolica di Milano con 
una tesi sull’interazione tra UE 
e NATO nel regime europeo di 
difesa. In precedenza, ha svolto 
soggiorni di ricerca presso l’U-
niversity College London (UCL) 
e l’Università di Edimburgo. Si 
è laureato in Giurisprudenza 
presso la Luiss Guido Carli e ha 
poi ottenuto un Master di I° li-
vello in International Relations 
presso l’Alta Scuola di Econo-
mia e Relazioni Internazionali 
(ASERI) dell’Università Catto-
lica. I suoi interessi di ricerca 
includono la Politica Estera e di 
Sicurezza dell’UE, i rapporti tra 
organizzazioni internazionali 
nel settore della difesa euro-at-
lantica, i rapporti tra UE e Re-
gno Unito in ambito di difesa e 
sicurezza, il terrorismo interna-
zionale e la sicurezza climatica.

Stefano Stefanini 
Stefano Stefanini è un diplomatico 
italiano. Laureatosi all’Università 
di Pisa cum laude diventa sottote-
nente degli alpini e nel 1974 intra-
prendere la carriera diplomatica. 
Ha ricoperto gli incarichi di Con-
sigliere Diplomatico del Presidente 
della Repubblica, Giorgio Napoli-
tano, di Ambasciatore e Rappre-
sentante Permanente d’Italia alla 
NATO a Bruxelles e di Ministro 
con funzioni vicarie all’Amba-
sciata d’Italia a Washington. Nel 
corso della sua lunga e prestigiosa 
carriera ha poi prestato servizio a 
New York presso le Nazioni Unite, 
a Mosca, a Washington e a Perth, in 
Australia Occidentale, ed è stato al 
Dipartimento per la Cooperazione 
allo Sviluppo, quindi alla Dire-
zione Generale Affari Economici 
della Farnesina. Senior Advisor 
dell’Istituto di Studi di Politica 
Internazionale, nonché consulente 
e commentatore di affari interna-
zionali è stato insignito con le più 
alte onorificenze della Repubblica e 
ha ricevuto alti riconoscimenti da 
diversi governi stranieri, tra cui 
Francia, Brasile, Germania, Ar-
gentina, Marocco e Corea del Sud.



PROFILO DEGLI AUTORI

164

Bettino Craxi
Benedetto Craxi, detto Bettino, 
è nato a Milano il 24 febbraio 
1934. Morto in esilio, ad Ham-
mamet, il 19 gennaio 2000, è 
stato Segretario del Partito 
Socialista Italiano dal 1976 al 
1993. Presidente del Consiglio 
dei Ministri dal 4 agosto 1983 
al 17 aprile 1987, guida il go-
verno più longevo della Prima 
Repubblica. Vicepresidente 
dell’Internazionale socialista 
per 16 anni, dal dicembre del 
1989 fu rappresentate perso-
nale del Segretario generale 
dell’Onu, Perez De Cuellar, per 
i problemi dell’indebitamento 
dei Paesi in via di sviluppo ed 
il 28 febbraio 1991 fu nominato 
dallo stesso Consigliere specia-
le per i problemi dello sviluppo, 
della pace e della sicurezza.

Marco Trotta
Marco Trotta è professore 
associato di Storia Moderna 
nell’Università “G. d’Annun-
zio” di Chieti-Pescara. Vice-
direttore del Dipartimento di 
Lingue, Letterature e Culture 
moderne e Presidente del corso 
di laurea magistrale in Lin-
gue straniere per l’Impresa e 
la Cooperazione internazionale 
è Coordinatore scientifico del 
Centro interdipartimentale di 
ricerca “Mediterranean, Balkan/
Eastern Europe and East Asian 
Studies” e membro dei Comitati 
scientifici di numerose riviste 
nazionali e internazionali. Per i 
tipi di Biblion Edizioni è Condi-
rettore della Collana “Book In-
ternational Monographs” e Coor-
dinatore editoriale della Collana 
“Adriatica Moderna”. Tra le sue 
pubblicazioni più recenti “L’A-
driatico. Un profilo storiografico” 
(Biblion, 2024); “Italy between 
history and historiography. In 
search of national identity”, Ita-
lianistica Debreceniensis”, XXIX 
(2024). Ha curato, con S. Barba-
gallo, “La storia. Una conversa-
zione infinita. Studi in onore di 
Giovanni Brancaccio” (Biblion, 
2022) e “Giuseppe Galasso. Sto-
rico e uomo delle istituzioni”, 
(Biblion, 2021).
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